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ROMA HA RINNOVATO IL SUO TRADIZIONALE OMAGGIO AL 
SIMULACRO DELLA VERGINE IMMACOLATA, ERETTO CENTO 
ANNI FA DAL SOMMO PONTEFICE PIO IX; NELLA CENTRALE 
PIAZZA DI SPAGNA. IL CARD. VICARIO E IL SINDACO INSIE- 7 
ME AD UNA MOLTITUDINE DI FEDELI HANNO PORTATO FIO- š 
RI. OPERAI DI MOLTE. AZIENDE, GUIDATI DAI CAPPELLA- l 
NI DELL’ONARMO, SI SONO PARTICOLARMENTE DISTINTI 4 
IN QUESTO DEVOTO FILIALE OMAGGIO ALLA SS. VERGINE Í i 
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L'OSSERVATORE DELLA 
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DOMENICA 15 DICEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


Il ministro indonesiano delle informazioni ha chiarito giorni or 
sono, che i sudditi olandesi noń vengono espulsi dalla Repubblica delle 
cinquemila isole: essi sono stati « pregati cortesemente » di abbando- 
nare il Paese, in tre giorni lasciando ogni cosa. Più di cinquantamila 
persone, in parte indonesiane per nascita, dovranno quindi essere 
allontanate con mezzi di emergenza. V’é chi pensa al grande esodo 
dal Nord Vietnam comunista verso le provincie del sud; ma allora, 
com’é noto, si trattò di un fenomeno volontario che, anzi, le autorità 
comuniste cercarono invano di arginare e frenare. L’espulsione dei 
sudditi olandesi dall’Indonesia riconduée, piuttosto, ai tempi della 
seconda guerra mondiale allorchè si procedette a spostamenti obbli- 
gatori d’intere popolazioni nell'intento di mutare il carattere etnico 
di certe regioni. In un Paese densamente popolato come l'Indonesia 
il problema non si pone; perciò considerando la cosa dall'esterno si 
potrebbe concludere che nėlle lontane isole della Sonda, giunte pur 
ieri all'indipendenza, si sta violando quel diritto delle genti per il 
quale l'Indonesia giunse a libertà e che trova una formulazione posi- 
tiva nella carta delle Nazioni Unite e nella Dichiarazione dei diritti 

Che una violazione del genere sia in atto non sembra dubbio. Essa 
però, acquista un carattere particolare ove sia considerata sotto 
l'aspetto della situazione interna indonesiana, tanto complessa e con- 
fusa da far pensare ad una vigilia rivoluzionaria. 

Se si deve giudicare dalle informazioni di agenzia messe & con- 
fronto*e debitamente interpretate, sembra che l'iniziativa dell’espul- 
sione e l’altra, successiva, di « nazionalizzare » le attività economiche 
olandesi sia subita più che voluta dal governo di Giacarta il quale 
« legalizzerebbe » le gesta dei sindacati comunisti per non essere sover- 
chiato, e per ricondurre nell'alveo di una «democrazia controllata » 
le correnti di sinistra più accese. Da oltre un anno il presidente 
Sukarno cerca di far partecipare al governo i comunisti e tenta di 
convincere le destre dell’utilita dell'operazione; si crede che se l'Indo- 
nesia s'identificasse con l'isola di Giava, egli probabilmente sarebbe 
già riuscito nel suo intento. Senonché nelle altre isole e, principal- 
mente a Sumatra, l'opposizione al comunismo è più risoluta e i disegni 
del Presidente vi sono contrastati suscitando stati d’animo che alimen- 
tano correnti centrifughe insidiose per l'unità della repubblica indo- 
nesiana, e che, già nel recente passato, si manifestarono con rivolte 
militari locali di carattere anticomunista e secessionista. 

Si deve infine notare, al riguardo, che qualche mese fa venne pre- 
clamata l'indipendenza della Malesia: e il nuovo Stato che si protende 
verso le isole più settentrionali dell’Arcipelago, secondo alcuni, eserci- 
terebbe su di esse una forza di attrazione considerevole. 

La situazione dunque è molto complessa e non occorre dire che 
è suscettibile di sviluppi che nessuno può prevedere, Se l'azione anti- 
olandese, avvivata dalla controversia della Nuova Guinea, è concepita 
dai comunisti nello schema consueto della lotta contro il colonialismo 
e l’« oppressione capitalista », negli altri è intesa come lotta di riven- 
dicazione nazionale tale da cementare l'unione della Repubblica. Nella 
fase attuale è in atto da parte del governo il tentativo di abbinare 
le due rivendicazioni e di formare un equilibrio transitorio destinato, 
naturalmente ad ulteriori sviluppi. Non è meno ovvio, però, che i co- 
munisti tentino la stessa manovra con l'obiettivo di portare tutti gli 
altri sulla loro scia e di assumere quella di «leadership» alla quale 
han sempre aspirato e che ora, dopo le recenti istruzioni emanate da 
Mosca all'indomani delle feste per il quarantesimo anniversario della 
rivoluzione bolscevica, potrebbe essere un obiettivo immediato. 

Non occorre rilevare che un'affermazione comunista nella repub- 
blica indonesiana avrebbe ripercussioni profonde di carattere generale. 
L’Indonesia è infatti un ponte che mette in comunicazione l'Asia me- 
ridionale, sulla quale gravita già da tempo la pressione di Mosca, 
con l'Australia. Ci si pud comunque chiedere se i comunisti vorranno 
spingere le cose oltre un certo limite. Non è dubbio che le espulsioni 
e le « nazionalizzazioni » di questi giorni — indipendentemente dalla 
volontà di chi le promuove e le subisce — avranno ripercussioni assai 
gravi sull'economia indonesiana e, pertanto conseguenze sociali di cui, 
per il momento, non è possibile valutare l'ampiezza. Non è detto però, 
che dal disagio generale i comunisti possano ricevere solo vantaggi 
in uno Stato in cui la struttura geografica rende quanto mai arduo 
ogni tentativo di accentramento. Non occorre dire, poi, che il proble- 
ma indonesiano, così come si profila dopo le ultime gravi risoluzioni 
di Giacarta, non lascia insensibili le grandi potenze. Queste — come 
hanno dimostrato con la loro politica dal 1945 ad oggi — sono pronte 
ad ammettere e a tutelare il diritto dei popoli già coloniali all’indi- 
pendenza; ma proprio per questo difficilmente potrebbero ammettere 
che al « colonialismo » di ieri si sostituisca, sotto altro nome, il nuovo 
colonialismo di Mosca. 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Lunedì 2 Dicembre 


> IL PRESIDENTE EISENHOWER è 
tornato a Washington per riprendere la 
sua normale attività.. 

X” MENTRE Si PREPARA ii lancio del 
razzo «Vanguard =», Krushev cerca di 
intimorire in nome degli Sputnik il blocco 
atlantico. 


> ANCHE ADENAUER si è ristabilito. 
> PSICOSI da derby cittadino nel lancio 
dei satelliti. In Florida si sta lavorando 
sul « Pompeimo spaziale » che poi sara 
la prima luna americana. Stampa e pro- 
paganda esasperano gli animi. 


xX LE TERRE DEL SOLE sono nella 
morsa del gelo. A Matera, isolata dailla 
neve, mancano i viveri. 

> in Francia, i prezzi dei viveri fan: 


no un balzo in su. ii « blocco » dej prezzi 
sembra che non funzioni. 


Mercoledì 4 


* STEVENSON — il leader dell'opposi- 
zione americana — non andrà a Parigi 
perché in disaccordo con Dulles. 


NELLA PARTITA fra l'italia e 


landa deli Nord giocata a Belfast, i cal- 
ciatori italiani sono stati aggrediti sul 
campo. 

x LA «LUNA-BEBE’s americana ri- 
tarda. 

x UN TREMENDO TERREMOTO di 
4 ore si è registrato in Siberia. 


> TUTTI GLI OLANDESI sono stati 
espulsi dall'indonesia. Tutti i Consolati 
dell’Olanda chiusi. Le aziende olandesi 
passeranno sotto controllo governativo. 
Con questi provvedimenti il Governo di 
Giakarta conclude la lotta antiolandese. 
>% IKE andrà a Parigi. Sta bene. 

>< IL MINISTRO PELLA è passato dal- 
l'America dei Sud a quelia del Nord, A 
Washington si incontra con Dulles, 


>< NON SI FA la «grande destra» in 
italia. Covelliani, laurini è missini non 
riescono a mettersi d’accordo. 


Venerdi 


xX FALLISCE L'ESPERIMENTO « Van- 
guard ». Troppa fretta. Troppa montatura 
pubblicitaria. Il razzo si è sollevato di 


Luce atomica 


Nel villaggio di Moorpark, 
nella California meridionale, la 
popolazione di circa 1.500 abi- 
tanti è stata iluminata per 
cinque minuti con energia pro- 
veniente da un reattore ato- 
mico. La Società californiana 
« Edison », sulla cui rete verrà 
istradata l'energia, comunica 
che per la prima volta una co- 
munità umana ha ricevuto lu- 
ce da un reattore atomico. 


Anche in India 

Il Primo Ministro indiano, 
Jawaharlal Nehru, ha dichia- 
rato pubblicamente che non de- 
sidera i si intitolino vie e 
piazze. E’ angariato ogni gior- 
no da decine di richieste in tal 
senso. 


Un « martinitt » ed una «< stellina » in rappresentanza dj tutti i bambini 


es 


i 
rie 


della città, hanno inaugurato a Milano la nuova Centrale dei tatte 


Dalle terre più lontane ct scri- | 


vono molti missiontiiri chiedendo 
di avere L'Osservatore della 
Domenica. La loro povertà è 
estrema e non permette di in- 
viare Fabbonamento. LAmmi- 


non riesce a contentare tutti, 
Perché i nostri amici non col- 
laborano offrendo un abbona- 
mento omaggio ad un missio- 
nario? Sarà nostra cura indi- 
care il nome e la località. 


due metri e poi è ricaduto sulla piatta- 
forma esplodendo. Unanime dolorosa im- 
pressione. 

34 SCOSSE DI TERREMOTO in Umbria 
e nell’Alto Lazio. 

>t GAILLARD ha invitato i francesi ad 
un regime di economie. 

>t IN INDONESIA continuano le confi- 
sche delle proprietà olandesi. Anche le 
navi da trasporto sono requisite. 


3 TITÒ rifiuta gli aiuti militari U.S.A. 
e nelio stesso tempo sanziona il dissidio 


con Mosca: una botta a destra e una a 


sinistra. 

>t DOVE E' CADUTO il razzo vettore 
dello « Sputnik 1»? Krushev to ha ri- 
chiesto agli U.S.A. Sembra che sia ca- 
duto nell’Alaska. 


>t L'OLANDA propone if ricorso alle 
Nazioni Unite per l'indonesia, avanzando 
accusa di « violazione dei diritti del- 
l'uomo », 


Domenica 8 


> IL LANCIO di un altro satellite arti- 
ficiale verrebbo tentato entro il mese 
degli Stati Uniti.. Nixon invita gli ame- 
ricani a non abbandonarsi ai « muro del 
pianto ». 


SI! PROFILA una rottura diploma- 
ticə fra il Marocco e la Spagna. A Ifni 
si combatte. Le notizie sono contrastanti, 


RIFIUTANO L'INTEGRAZIONE 


I cinquecentomila pellirosse degli Stati Uniti sono in agitazione. Il 
Bureau of Indian Affairs di Washington ha deciso di risolvere una volta 
per sempre il problema di questa minoranza e di offrirle l'integrazione, 
organizzandone l'esodo verso le città. Ma mormorii di disapprovazione 
hanno commentato il discorso con cui l'alito commissario Glenn Emmons 
illustrò i vantaggi della civiltà e il valore della proposta. Le obiezioni 
furono le più varie e Ie più strane. Un capo Apache si levò, per dire: 
« Nei loro films i tuoi rappresentano sempre i Visi Pallidi vittoriosi sui 
miei fratelli. Noi potremmo mostrar loro di che cosa sono capaci dei 
veri indiani». <I bianchi vogliono impadronirsi delle nostre terre», ha 
ribattuto un altro. « Il Governo -americano farebbe meglio ad aiutarci a 
valorizzarie ». Coeur d'Alene, il capo tribù Joseph Garry, che è presi- 
dente del Congresso Nazionale degli Indiani d'America ha obiettato: 
« Perchè esiliarci nelle cit® sotto i] pretesto di farci liberi? Liberi siamo 


già: 


peschiamo, cacciamo~e non paghiamo imposte sulla nostra terra ». 
La conferenza si è chiusa con uno scacco per il Governo: 
lasceranno, per ora, la terra dei padri. 


gli indiani non 


L'arrivo del Ministro Pella all’Aereoporto di Ciampino, dopo il suo 
viaggio nelle due Americhe, ove ha avuto una serie di importanti colloqui 


Un gigantesco pino della Savoia è 
stato consegnato dalil’ Ambasciatore 
di Francia ed eretto nella Piazza 
Duomo in Milano. E’ un simbolo 
di unione nel segno della carità 


Kc/s. 1529 = m. 196 
Ko/s. 6190 = m. 48,47 
Kc/s. 9646 = m. 31,10 


DOMENICA 15 — 
S. Messa in 
14.30: Radiogiornale - 15.00: Tra- 
smissioni estere - 21.15: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «ail pane di 
Santa Chiara », bozzetto di Raffael- 
lo Lavagna. 


LUNEDI 16 — 1430: Radiogior- 
nale - 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Symposium filosofico » a cu- 
ra di Paolo Valori: «Lo spirituali- 
smo cristiano: Lavel e Carlini », 
del prof. Pietro Prini - Pensiero 
della sera. 


MARTEDI’ 17 — 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
re - 21.15: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - « Invito alla gioia », setti- 
manale della donna e della famiglia 
a cura di A. M. Romagnoli. 


MERCOLEDI’ 18 — 14.30: Radio- 
giornale - 15.00: Trasmissioni este- 
re - 21.15: Orizzonti Cristiani: No- 
tiziario - «Le vie della Scienza: 
la meccanica ondulatoria », di Er- 
rico Medi - Pensiero della sera. 


GIOVEDI’ 19 — 14:30: Radiogior- 
naie - 15.00: Trasmissioni estere - 
17.30: Concerto del Giovedì: « Con- 
certo di musiche polifoniche di 
Haendel, Baini, Refice, Vitalini a 
voci d'uomo e organo », diretto da 
Alberico Vitalini - 21.15: Orizzonti 
Cristiani: Notiziario - «Ai vostri 
dubbi » risponde P. Raimondo 
Spiazzi - Pensiero della sera. 


VENERDI’ 20 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
17.00: « Quarto d’ora della Sereni- 
ta», per gli infermi - 21.15: Oriz- 
zonti Cristiani: « Discutiamone in- 
sieme », dibattito sui problemi del 
giorno. 


SABATO 21 — 14.30: Radiogior- 
nale . 15.00: Trasmissioni estere - 
21.15: Orizzonti Cristiani: Notizia- 
rio - « Documenti èe cronache» .- 
« iI Vangelo di domani » di D. Gen- 
naro Auletta. 
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IL PRIMO CANTO DI GIGLI E' FIO- 
RITO IN A NELLA CATTE- 


INIMITABILE ARTE 


P 


l SEMPRE LO SPIRITO DI QUEI PRIMI 
CANTI RELIGIOSI CHE GLI SARAN- 


Durante į funerali di Beniamino Gigli, Giacomo Lauri Volpi ha espresso 
il suo vivo cordoglio e quello di tutti gli artisti, cantando brani musicali 


O visto Gigli l'ultima volta 
nell'estate scorsa a Portore- 
cansati, dove l'indimenticabile 
artista veniva ogni giorno, 
col tempo buono o col tempo 
cattivo, per giuocare una par- 
tita a scopone da «Gino» — un 
grazioso e modesto bar della spiaggia 
— dalla sua villa di Montarice che, 
in vista dell’Adriatico e del Santuario 
di Loreto, sorge al sommo di un’al- 
tura, verde e ridente come tutti i 
colli dell’ubertosa regione marchigia- 
na. Devo dire la verita? Non seppi 
risolvermi ad andarlo a salutare, co- 
me pure ero solito far sempre: ripe- 
tevo regolarmente a me stesso: « an- 
drò domani », ma questo domani non 


veniva mai e, purtroppo, non verrà. 


più. Non avrei saputo trovare, allora, 
un motivo valido a giustificare questa 
mia esitazione, ma oggi, oggi che 
Gigli è scomparso, riesco a rendermi 
conto dell’imbarazzo che m’impedi di 
ritrovarmi ancora una volta con lui. 
Da qualche tempo, l'artista aveva 
chiuso la sua carriera: un disturbo 
di carattere cardiaco lo aveva co 
stretto a rinunciare, piuttosto che 
alla fatica del canto, all’emozione 
che in lui, dotato di profonda sen- 
sibilita artistica, il canto suscitava. 
Ma la rinuncia non lo aveva inaspri- 
to; certo, era stata un grosso dolore, 
ma Gigli era sereno, era cordiale 
come sempre e con la sua cordialita 
innata s’intratteneva sia con i Ai 
] nti, sia con gli abitanti 
the la maggior parte dei quali, e 


` specialmente i più anziani, si rivol- 


gevano a lui chiamandolo familiar- 
mente con il caratteristico vocativo 
marchigiano: «0 Beniami». Non 
dunque da una inesistente scontrosi- 
ta dell’artista, mada un sentimento 
legato a quello che è stato Gigli nel- 
la storia del teatro lirico è dipeso 
il fenomeno — chiamiamolo così — 
a cui ho accennato. 

Per noi — e dicendo noi intendo 


quanti, come me, hanno vissuto l'e- 
poca d’oro del teatro in musica — 
Gigli era, con altri suoi insigni col- 
leghi, il simbolo di questa epoca; 
dire Gigli significava, e significa, dire 
serate memorabili durante le quali 
la preoccupazione principale era 
quella di distribuire equamente gli 


La famiglia dj Beniamino Gigli in visita al Papa 


applausi, tanta e così grande era la 
bravura di tutti. S’andava all’ « Ope- 
ra» — parlo degli anni che hanno 
preceduto e seguito immediatamente 
ultima guerra — in schiere nutri- 
tissime di giovanotti e ragazze, stu- 
denti e non studenti (i giovani, al- 
lora, frequentavano assiduamente i 
teatri d'opera e si alzavano, ci alza- 
vamo, all’alba per assicurarci al bot- 
teghino che, si noti, s’apriva alle 10, 
i posti di galleria) e a ogni calar di 
sipario il nostro entusiasmo toccava 


' vette oggi impensabili. Naturalmente 


toccava a Gigli Ja parte del leone 
delle nostre acclamazioni, poi, per un 
sentimento li per id indefinibile, ma 
che, evidentemente, era un senso di 
giustizia per coloro che avevano can- 
tato con lui, ci dicevamo: « E Bechi? 
E la Cigna? E la Stignani?» E giù 
altri applausi. Gli intervalli fra un 
atto e l'altro volavano: ci scambia- 
vamo le impressioni sullo spettacolo, 
e rievocavamo quelli a cui avevamo 
assistito più di recente: « Ti ricordi 
ii ” Werther ” con Schipa? E il ” Gu- 
glielmo Tell” con Lauri Volpi? E la 
” Fedora ” con la Caniglia e Masini? 
E il ” Boris” con Pasero? E la ” Lu- 
cia” con la Dal Monte? E ” Il bar- 
biere ” con Stracciari, Dino Borgioli 
ẹ la Capsir? E ”I maestri cantori ” 


con Frarci? E il ” Lohengrin” con 
Pertile? E la ” Cecilia” con la Mu- 
zio? ». 


Erano questi i nomi — e ne po 
tremmo aggiungere altri non meno 
ilustri — che figuravano nei cartel- 
loni insieme a quello di Beniamino 
Gigli. Epoca veramente d’oro, ma 
proprio per questo la pit difficile per 
emergere, ` 

E Gigli si affermò con la streord+ 
naria bellezza della voce, con |’effu- 
sione, il calore, la dolcezza, il nitore 
del canto, con la spontaneità della 
sua arte. « Il] canto di Gigli — scri- 
veva nel 1933 Luigi Colacicchi — non 
è soltanto bella voce, è studio, accor- 
tezza, arte di dizione e d’interpreta-* 


| 
g 


ca». E Giacomo Lauri Volpi, ricor- 
dando il debutto di Gigli alla « Sca- 
la», essendo direttore Toscanini, scri- 
ve: « Al soave raggiar di primavera, 
l'ispirata frase del ” Mefistofele ” boi- 
tiano, diede la misura di come si 
possa con la dosatura del minimo 
soffio, raggiungere la più valida 
espressione dell’estasi vocale ». Ricor- 
do, a mia volta, che spesso una sem- 


Duca in « Rigoletto » 


plice frase riusciva a entusiasmare 
il pubblico, come, tanto per fare un 
esempio, il « buona notte» che pre- 
cede la romanza « Cielo e mar» de 
« La Gioconda », che agli ascoltatori, 
sorpresi e ammirati, strappava un 
convinto applauso, o come la sola 
parola «fratello» con la quale s’ini- 
zia il « duettone » dell’ultimo atto de 
«La forza del destino ». 


Accennare, sia pure sommariamen- 


te alla carriera di Gigli è superfluo: 


i maggiori teatri del mondo se !o 
sono conteso per 40 anni, fino al- 
ultimo; folle immense nelle sale e 
sulle piazze d’Italia lo hanno accla- 
mato in quei concerti di beneficenza 
il cui programma prevedeva, mettia- 
mo, otto pezzi che, poi, — come av- 
venne nell’ultimo concerto tenuto a 
Roma all’« Argentina» per gli allu- 
vionati del Polesine — diventavano 
sedici. Gli stessi artisti che canta- 
vano con lui venivano, non di- rado, 
presi dalla soavissima malia del suo 
canto. A questo proposito ricordo che 
l’utima volta — cinque anni or sono 
— Che cantò al « Teatro dell'Opera », 
il pubblico chiese e ottenne il « bis » 
del « Sogno » della « Manon » di Mas- 
senet. E’ noto che a un certo punto 
della romanza, la soprano deve in- 
tervenire con la frase «un sogno; 

una follia » e quella sera, eseguendo 
il «bis», Gigli si fermò un istante 
per dar modo a « Manon », che era 
Elena Rizzieri, di dire la frase. Ma 
la Rizzieri, rimase muta: anche lei, 
come l'intero teatro, era tutta presa 
dal fascino della voce e dell’arte del 
cantore, e al cenno, quasi di sollecito 
di lui, rispose con un gesto che signi- 
ficava che, in quel momento, il pub- 
blico non voleva che lui. 


Questo è il Gigli che ho vivo nel 
ricordo e, penso, non mi si taccerà 
d’ingratitudine se, per ricordarlo 
sempre così, sommo artista fra arti- 
sti sommi del canto, non seppi risol- 
yermi a parlare un'ultima volta con 
lui nel momento doloroso in cui 
il male fisico aveva costretto al si- 
lenzio una voce che era ancora viva 
e splendente. Ho voluto ricordarlo 
interprete incomparabile di capolavo- 
ri che non sentiremo mai più can- 
tare come lui sapeva cantarli, ricor- 
darlo nel fervore della sua instanca- 
bile attività artistica, resa più inten- 
sa dalla generosità con -la quale era 
sempre pronto a offrire voce e arte 
a favore dei sofferenti, dei bisognosi, 
di iniziative benefiche d’ogni genere., 

Gigli aveva incominciato a canta- 
re in chiesa, bambino, nella catte- 
drale della sua Recanati; e in chiesa, 
egli, morto cristianamente, ha rice- 
vuto l'estremo omaggio dell’arte del 
canto dalla voce di Lauri Volpi che, 
con quanti ne hanno seguito la lu- 
minosa giornata terrena, ha elevato 
a Dio la preghiera per il riposo eter- 
no del cantore. 


SANDRO CARLETTI 
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ANNO XXIV 


A STOCCARDA 


IN TEMPO DI ARMI ATOMICHE ESI- 
STE ANCORA UNA PERSONA CHE SI 
E' DEDICATA A RIPARARE BALESTRE 
DEL ‘500 ED A COSTRUIRE SPADE 
DEI CROCIATI - UNA VILLETTA SULLA 
QUALE LA GUERRA FECE PIOVERE 
UNA BOMBA ED UN MUSEO INTE- 
RAMENTE RICOSTRUITO - QUANTE 
PROVE E QUANTO COSTA UN « VE- 
STITO » COMPLETO IN PURO FERRO 


Questa armatura autentica che serve da modelio ai nuovi « vestiti », fu 
usata nel 1500 dai cavalieri tedeschi per le imprese nella Foresta Nera 


N un certo senso — e togliendo 
all'affermazione quella parte di 
paradossale dalla quale è rivesti- 
ta — la passata guerra è riuscita 
a «bonificare» alcuni quartieri 
di città, ormai invecchiati, ma 
sui quali nessuno aveva avuto il co- 
raggio di far cadere ìl piccone. 

E così, per quel «tanto ci dobbia- 
mo mettere le mant», molti centri e 
quartieri che di tutto erano in pos- 
sesso fuorchè di luce e di sole, oggi 
possono vantare una sistemazione 
decorosa ed egregia. L’identica cosa 
— e sul filo dello stesso ragionamen- 
to — è accaduta al signor Alberto 
Schmider, quasi sessantenne citta- 
dino, serio e compassato, di quella 
magnifica città che si chiama Stoc- 
carda. 

Alberto Schmider che, seppure in 
città, abitava in una piccola villetta 
tipica, come architettura, delle co- 
struzioni della Foresta Nera, ebbe la 
yentura di vedersi cadere -una bom- 
ba d’aereo a poca distanza. O me 
glio, nè a poca nè a molta: a di- 
stanza giusta, per cui il ricostruire 
la propria casa divenne una neces- 
sità, ma altrettanto possibile fu il 
ricostruirla uguale a quella di pri- 
ma, andando a pescare, tra le mace- 
rie, i «pezzi» più importanti della 
vecchia abitazione. 

I pezzi più importanti: e non a 
caso abbiamo usato la espressione, 
perchè il signor Alberto ricevette 
quella sua casa in eredità, quasi 500 
anni dopo la sua costruzione. Ed il 
piccolo villino aveva avuto il pregio 
di esser sorto proprio in quel punto 
di Stoccarda in cui, verso il 1400, 
sorgeva la giostra per i « cavalieri 
antiqui »; ed un po’ per la tradizio- 
ne, un po’ per la sua passione, il 
signor Alberto aveva trasformato la 
vecchia casa in un arsenale di armi 
antiche. Ma anche un Museo ha le 
sue esigenze moderne; e ben venne 
quella bomba a buttare all'aria una 
parete. Il tutto venne costruito più 
razionalmente, nell'interno; ed oggi 
rappresenta l'unico laboratorio esi- 
stente nel mondo in cui — ir tempi 
di armi atomiche — si costruiscano 
e si rammendino armi dell'antico 
medioevo. Perchè il signor Alberto 
è importante proprio per questo: è 
Punica persona al mondo che possa 
fornirvi il modello esatto di Durlin- 
dana, è l'unico armiere che, se avre- 
te la cura di portargliela, potrà ac- 
comodare la vostra arrugginita ed 
inusabile balestra. 

Elmi, corazze, cimieri, lance e magz- 
ze: questi i grandi compagni di av- 
ventura del romantico tedesco della 
Foresta Nera. E voi potrete chiedere: 
romantico, va bene; ma come fa a 
vivere fabbricando quelle robe che 
nessuno più usa? Come fa a guada- 
gnarsi la giornata, dato che nessuno, 
ormai, compera quella roba? 

Ed è proprio qui, il vostro errore. 


a 


«La più terribile delle armi », la balestra svizzera del 
1500, accuratamente revisionata dal signor Schmider 


Perchè il signor Alberto, oltre che 
romantico ed appassionato, deve es 
sere stato — questo nessuno ce lo 
toglie dalla testa — anche un for- 
midabile calcolatore, Egli potrebbe 
aver ragionato così; se io mi metto 
a costruire bombe atomiche, chi vo- 
lete che me le comperi? Chi volete 
che sia disposto a tenere nel suo 
studio, sulla credenza della sala da 
pranzo, una bombetta all’idrogeno? 
Nessuno. Ed invece — è sempre il 
ragionamento del signor Schmider, 
quello che andiamo riferendo — chi 


‘non è disposto a comperare un’arma 


non atomica, una vecchia spingarda 
© una spada che servi al tempo delle 
crociate? 

Sebbene non strategicamente indo- 
vinato, umanamente, il ragionamen- 
to del signor Schmider, si è dimo- 
strato perfettamente a piombo e lo 
stanno dimostrando i turisti che af- 


follano la sua casa, e le ordinazioni 


che le varie scuole, i Musei, le sale | 


d’armi gli fanno fioccare addosso. 
Per questo, sopra dicevamo, la 
bomba caduta li presso è stata prov- 
videnziale; nella ricostruzione, infat- 
ti, è stato possibile mettere insieme 


la vera e propria forgia dove le armi 


vengon temprate, è stato possibile 
far la sala di vendita e, situato pro- 
prio sotto il tetto, allestire un pic- 
colo èd interessantissimo museo. Ed 
intorno alla famiglia Schmider è 
arrivata la felicita; e son felici an- 
che i vicini che preparano le bibite 
ed i letti per i turisti. Tutti son feli- 
ci, ad eccezione del portalettere. 
La scontentezza del portalettere ve 
la spiegherete subito, pensando a 
quali « missive » giungano nella casa 
un po’ fuori mano del signor Alber- 
to; tra gli ultimi pacchi, ad esempio, 
c’era una balestra svizzera del 1500, 


Questa è ia casetta — tipica forma di villino della Foresta Nera — 


in cui risiede l'unico nei mondo « atelier » per corazze antiche. A quanto 
sembra, la clientela più affezionata è costituita dai bambini dei vicini 
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L’attico della piccola villetta è 
completamente destinato a museo 


un arnese che pesava sui sessanta- 
settanta chili. Ed il portalettere fu 
costretto a recarla a destinazione 
per lo stesso stipendio di una carto- 
lina postale. 

Forse questa balestra è uno dei 
pezzi più importanti che sian capi- 
tati, negli ultimi tempi, al signor 
Schmider; ed un pezzo che gli ha 
dato anche una non comune soddi- 
sfazione: quella di rimetter tutto in 
ordine e funzionante dopo che molti 
fabbri del vario mondo avevan detto 
che con quell’aggeggio altro non 
c’era da fare che gettarlo a mare. 
ll fatto è che il signor Alberto, in 
fatto di balestre è il «anon plus ul- 
tra»; egli è convinto che quest’ar- 
ma, quando apparve, cred, militar- 
mente, uno scompiglio superiore a 
quello che è venuto dietro alla bom- 
ba atomica. In base ai principi di 
una tale importanga, ha studiato a 
fondo l'arma che, per lui, non ha 
più alcun segreto. 

I modelli di «uniforme» che il 
signor Alberto predilige costruire son 
quelli dei cavalieri germanici del 
medioevo; fino al 1400, infatti, la 
Fcresta Nera fu una enorme gio- 
stra per i cavalieri in cerca di avven- 
ture, fu un ideale campo di batta- 
glia senza confini se non quelli dei 
monti e del cielo. In forza di questa 
antica popolazione di Stoccarda, 
l'unico « armiere » medioevale a tut- 
toggi esistente, ha avuto modo di 
avere sottomano i modelli più vari 
e più genuini di « vestiti» da guerra. 
La sua pratica è così sottile, il suo 
senso della «divisa» è così acuto, 
che egli è capace di decifrare il mon- 
do sulla foggia dei cappelli di ferro. 
Sa tutto, il signor Alberto, dei pen- 
nacchi, delle barbute, delle impugna- 
ture, di come le antiche donne do- 
vevan fare per cucire un « pantalo- 
ne » sdrucito, e di qual liquido usare, 
sotto le feste di Pasqua, per mettere 
a lucido il corredo del proprio me- 
rito. 

Si dice che soprattutto questi ul- 
timi tempi abbiano fruttato ordina- 
zioni abbondanti: in un anno sem- 
bra che il signor Alberto abbia dovu- 
to confezionare una trentina di «ve 
stiti» un centinaio di «cappelli » 
ed una cinquantina di sciabole. Un 
lavoro colossale, se si tien presente 
il tempo che occorre per mettere 
«in prova» un’uniforme del gene- 
re. Ma guai a dire allo Schmider di 
prendersi dei compagni di lavoro, di 
metter su una vera e propria indu- 
stria. Egli vuol lavorare da solo; al 
massimo, aiutato dai familiari; ed 
in quanto a «industria » non gli en- 
tra proprio in testa. Artigiani erano 
i sarti medioevali, lui sostiene, ed 
artigiano debbo rimanere io. Ed in 
questa asserzione di nuovo si rivela 
uno spirito romantico venato di pra- 
tica. Perchè un «vestito» di quel 
tipo viene a costare sulle 200 mila 
lire (è vero, peraltro, che ha una du 
rata superiore a quella dei vestiti 
normali...); ma è il prezzo che conta. 
Se costasse sulle 10 mila lire, come 
una confezione normale dei nostri 


In cima al carro di fieno l'angelo si 
svegliò e guardò in giù a strapiombo: 
vide i due bovi bianchi e su'uno dei bovi 
bianchi un moscone nero. 


Era un angelo giovane e distratto: un 
angelo nato per pascolare le nuvole e 
sonare il corno nelle valli celesti. Invece, 
sgarbato e disutile comera anche nel ce- 
rimoniale del Paradiso, lo mandavano a 
jar pratica sulla terra con gl’incarichi 
più strampalati. | 

Il moscone, per attaccar discorso, prese 
a lagnarsi della lentezza del veicolo. 

— Quando posso — disse — prendo il 
baroccio del dottore. Viaggiate sovente 
anche voi su questa linea? 


— Non lo so, dato che quando viaggio 
mi piace di dormire. Io vado in giro sem- 
pre su carri di fieno. 

— Anche...? 

— Anche d’inverno, in Siberia. 

Il moscone disse: 

— Ah. 

L’angelo guardò con nostalgia le nu- 
vole che si stracciavano neil’azzurro al 
vento estivo. Il carro cigolava monotono. 
Si sdraid supino masticando una festuca. 
Nei capelli riccioluti aveva pure una 
quantita di festuche. 

— Ehi, venite su — gridò al moscone. — 
Non ho voglia di sgolarmi. 

Voleva dire che aveva piacere di scam- 
biare due parole, ma era di tempera- 
mento zotico e preferì esprimersi cosi. 
Il moscone volò su. Si presentò come 
commesso viaggiatore. 

— In bacilli del tifo -— disse — i mi- 
gliori del mondo. Collega, non è vero? — 
chiese al compagno accennando a una 
valigetta che l’angelo teneva sotto il go- 
mito. 

— Orologi — rispose il giovanotto svo- 
gliatamente. 

— Vanno? 

— Secondo: se uno è buono Vorolo- 
gio va. 

— Come sarebbe? 

— Che ne so: è una pensata d’un san- 
tarello appena canonizzato che vuol ri- 
voluzionare tutti i sistemi per salvare le 
anime. 

— E a voi che tocca di fare? 

L’interrogato si grattd un timpano agi- 
tandovi furiosamente il mignolo. 

— Vo per le campagne. Naturale che 
debbo sceglier quelle di gente pit scristia- 
nizzata e guasta. Beh, voglio dire: piu 
lontana dalla Chiesa. Mi seguite? 

— Dite pure, io mi spazzolo le ali — 
si scusd il moscone. 


> 


— Beato voi. Io ho da tenerle rattrap- 
pite sotto la giacca. Sicchè, arrivo in un 
villaggio. Se è giorno di mercato, meglio. 
Rizzo la bancarella e sciorino la mer- 
canzia. 

— E imbonite la folla. 

— Uhm, io non so contarla lunga. E 
poi il mio é un articolo che si vende da 
solo. Non lo faccio pagar nulla. 

— Dite da senno? Ma che ré@aza d’oro- 
logi sono? 

— Tutti d’oro e delle migliori marche. 
Insomma, vedo che non avete molta fan- 
tasia. Sentite qua: sono orologi come tut- 
ti gli altri, solo che si caricano in un 
modo speciale: si caricano con le buone 
azioni che uno compie durante la gior- 
nata. Se invece il proprietario, puta caso, 
bastona la moglie, imbroglia il suo pros- 
simo, dice una bestemmia, le sfere di 
colpo si fermano per un certo tempo, se- 
condo la gravita del peccato. 

— E il contratto d’acquisto cosa con- 
templa? — chiese il moscone. 

— Semplice. Mi faccio firmare una ri- 
cevuta e lascio gli orologi in prova per 
una. settimana. Dopo sette giorni ripasso 
per il controllo... 

— E naturalmente quelli che segnano 
lora esatta li lasciate in premio ai ga- 
lantuomini e ritirate quegli altri che... — 
interruppe il dittero con Vintuito di un 
moscone d’affari. 

— Né pit né meno. 

In quella erano arrivati nella piazza di 
un villaggio. L'angelo saltò giù dal carro 
e fu subito attorniato da una piccola 
folla. 

— Uno alla volta, che diamine! — sbuf- 
fò tra una selva di mani che gli tende- 
vano nervosamente un orologio. Si mise 
ad esaminare i quadranti e per qualche 
minuto nel gran silenzio sospeso non si 
udi che il ticchettio di tutti quei mecca- 
nismi. L’angelo corrugava la fronte. Gli 


orologi passavano nelle sue mani color 
miele e la sua fronte appariva sempre 
più corrugata. Dopo che ebbe guardato 
Pultimo gridò «Imbroglioni» e si aprì 
bruscamente un varco tra quel capan- 
nello raggiungendo a gomitate la parroc- 
chia. 

— Che scherzo è codesto? — gridò tut- 
to rosso di collera al parroco. 

— Questi orologi son tutti avanti di 


. Cinque o sei ore. Nessuno che si sia fer- 


mato, e io so benissimo che nei miei oro- 


. logi non esiste alcuna vite per spostare 


artificialmente le sfere. 

Il parroco aprì le braccia. $e 

— Signore — esclamò — in quaranta 
anni di ministero mai una settimana cor 
me questa. Ho veduto mariti disertar le 
osterie per passar la serata vicino alle 
mogli, contadini ricchi venir a sottoscri- 
vere offerte per l'asilo. E non vi parlo 
della pietà. Non ho più un attimo di re- 
spiro: anarchici e comunisti fan la coda 
per confessarsi. Tutto il paese accende 
ceri a sant'Antonio e dice giaculatorie. 

— Imbroglioni — ripeté l’angelo pe- 
stando i piedi. E cavatasi la giacca spic- 
co un volo in cima al campanile e sca- 
ravento sul sagrato tutte quelle pendole, 
quelle sveglie, quei cronometri. Quando 
discese il parroco lo trattenne. 

— Ho acquistato anch’io uno dei vostri 
orologi — disse titubante. 

Lo cavò dalla tonaca. L’angelo con- 
fronto le sue sfere con quelle del cam- 
panile che segnavano il mezzogiorno. 


‘L’orologio del parroco era indietro di cin- 


que minuti. Il vecchio prete arrossi. 

— Sarà stato ier sera — mormorò. — 
Ero tanto stanco. Mi sono appisolato leg- 
gendo il breviario. 

— E’ una cosa da nulla... cinque mi- 
nuti. Potete tenerlo, voi. E arrivederci 
in Paradiso... voi. — disse l'angelo men- 
tre si arrampicava sul carro, calcando su 
quell’ultima paroletta. 

Proruppero le campane di mezzogiorno 
e le ruote ripresero il loro cigolio sulla 
strada impolverata. Il moscone si for- 
biva le ali e l’angelo si stirO le membra 
e teso un filo d'erba tra i pollici e gli 
indici si mise a modularvi un’aria sacra. 

— Chissà che ora è? — chiese dopo un 


po’. — Son rimasto senza orologio. 


Il moscone disse che era arrivato e 


prese congedo dal compagno. 


— Auguri — gli gridò questi — per i 
vostri bacilli del tifo. 

E rimasto solo nel fieno l'angelo si ad- 
dormentò. 


tempi, il signor Schmider potrebbe 
invadere il mercato mondiale. Ma 
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ANNO XXIV 


FIRENZE, dicembre. 


A ricostruzione del ponte a 
Santa Trinita, a Firenze, 
così come è stata ed è ese- 
guita, si può definire una 
opera di poesia, imposta 
dall'opinione pubblica alle 

autorità così dette competenti, in 
un tempo in cui prevalgono so- 
litamente le ragioni tecniche, eco- 
nomiche, e soprattutto burocra- 
tiche e procedurali. In questo ca- 
so le remore, gli scrupoli e, di- 
ciamolo pure, i dispettucci di que- 
sto o quell'ufficio, centrale o pe- 
riferico, non l'hanno spuntata, ed 
è un fatto così raro da easere 
segnato veramente « albo lapillo ». 
Quegli scrupoli, quegli ostacoli 
hanno fatto bensì ritardare di 
parecchi anni la rinascita del bel 
ponte dell’Ammannati, ma è sta- 
to un ritardo sacrosanto se ha po- 
tuto evitare a Firenze uno sfre- 
gio irreparabile quale sarebbe sta- 
ta la comparsa di un ponte « mo- 
derno» o, peggio ancora, falso 
antico come si sarebbe potuto te- 
mere. 

E così oggi, per un caso strano 
e forse unico nella storia delle no- 
stre vecchie città, vediamo rina- 
scere il vecchio ponte a Santa 
Trinita con le sue tradizionali e 
incomparabili forme, mentre con- 
temporaneamente, a non grande 
distanza, già si delinea l'ossatura 
di altri due ponti, risolutamente 
moderni di struttura. Inaugurare 
tre ponti. press’a insieme, €e 
così diversi l'uno dall'altro, è un 
fatto abbastanza curioso e che po- 
ne un problema estetico, di ar- 
monia e di proporzione, che te- 
miamo non sarà possibile risolve- 
re in modo perfetto. Per fortuna 
è grande la forza assimilatrice di 
una città vivente, e con l'aiuto 
del tempo che tutto livella, si at- 
tenuano, entro certi limiti, anche 
le stonature. A Firenze abbiamo 
l'esempio della famigerata Por 
Santa Maria, la strada risorta fra 
tante incertezze e discussioni dal- 
le tragiche macerie delle distru- 
zioni. tedesche: è una strada che 
a forza d’esser brutta e di sentir- 
selo dire ha finito quasi col di- 
ventare simpatica: la vivacità del 
movimento, la ricchezza dei ne- 
gozi e quasi la stessa sfida lan- 
ciata alle ragioni dell'arte e del 
buon senso le hanno dato un suo 
carattere. Speriamo che accada lo 
stesso anche dei due ponti nuovi, 
quello alle Grazie, che sostituisce 
l'antico Rubaconte, e quello che 
prende nome da Amerigo Vespuc- 
ci, all'altezza di via Melegnano, 
destinato secondo un ambizioso 
progetto non solo ad agevolare il 
transito verso i quartieri d’Oltrar- 
no ma anche a preparare il risa- 
namento di questi ultimi: « quod 
est in votis ». 


I due ponti suddetti nascono 


\ 


FIRENZE — 


con tutti i sacramenti della tecni- 
ca cementizia: sono larghi, piatti, 
comodi, lanciati dritti come spa- 
de da una sponda all'altra del- 
Arno: saranno certamente soli- 
dissimi e destinati a durare per 
secoli (« Quel dommage! » — disse 
il vecchio Clemenceau quando gli 
assicurarono che la torre Eiffel 
era indistruttibile). Vedremo e 
giudicheremo meglio, del resto, 
quando saranno finiti e funzio- 
nanti: certo è che il loro sorgere 
nòn è accompagnato da quell'af- 
fettuoso interessamento che i fio- 
rentini dedicano per costume, al- 
le novità monumentali destinate 
a influire sulla fisionomia della 
loro città. Invece ogni giorno una 
discreta folla, nella quale si me- 
scolano volentieri forestieri di 
passaggio, si addensa sulle spal- 
lette del fume per ammirare i 
progressi, necessariamente lenti, 
dei lavori per la rinascita del 
ponte a Santa Trinita. La gente 
comprende benissimo che quel- 
l’opera ha un carattere particola- 
re. che quel ponte non deve ser- 
vire soltanto a riunire Santa Tri- 
nita e via Tornabuoni con piazza 
Frescobaldi e via Maggio allo 
scopo di consentire il passaggio 
di macchine e di pedoni come 
tutti i ponti di questo mondo, ma 
deve anche e soprattutto risanare 
una brutale ferita fatta al volto 
della città in uno dei suoi tratti 
più illustri e gelosi, ricostruire 
un insieme panoramico estetica- 
mente necessario e non sostitui- 
bile in quel punto dell'Arno, ri- 


Una delle splendide arcate deli ponte a S. Trinita 


dare vita a un'opera d’arte d’ecce- 
zione come era e come tornerà ad 
essere il ponte dell'Ammannati, 
che traduceva in pietra i rapidi 
e sommari suggerimenti di Mi- 
chelangelo. 

Nei commenti della folla che 
guarda i lavori si nota l'espres- 
sione del compiacimento di chi 
ritrova una cosa cara, smarrita 
mg non perduta. « Gli è lui! » dice 
la gente riconoscendo la linea ca- 
ratteristica delle arcate che non 
somigliano a nessun’altra e che i 
geometri hanno invano cercato di 
definire. I nostri Antichi dicevano 
semplicemėnte che quegli archi 
erano «a manico di paniere »: si 
tratta comunque di archi estre- 
mamente tesi, che segnano pres- 
s’a poco un sesto di circonferenza, 
e danno un'impressione di stra- 
ordinaria snellezza, accresciuta 
dall’elegante curva della cornice 
che sembra ripiegarsi su se stessa 
nei punti d’inserimento dell’arco 
nelle spalle e nei due pilastri. I) 
ponte dell’Ammannati non era 
dunque solo un capolavoro di sta- 
tica ma una vera opera d’arte, 
che rispecchiava le prime tenden- 
ze al sobrio ma risoluto barocco 
michelangiolesco dell'ultimo Cin- 
quecento. E per ricostruirlo tal 
quale bisognava rinunziare agli 
accorgimenti e alle facilitazioni 
suggerite dalla tecnica moderna, 
che ha tutt'altro spirito: un pon- 


ducesse 
do perfetto la sagoma di quello 
dell’Ammannati avrebbe tradito 


= 
on 


senza fallo, nella sua stessa rigi- 
dezza e matematica precisione, il 
contrasto fra due epoche, fra due 
mentalita, fra due gusti. 
Perché nei lavori preparatori 


. della ricostruzione si è avuta la 


conferma di quanto gia si poteva 
supporre : cioè che il ponte a San- 
ta Trinita era stato disegnato ed 
eseguito, per cosi dire, a occhio, 
con metodi artigianali e non mec- 
canici; ma da artigiani valentis- 
simi diretti da capimastri di rara 
bravura, per merito dei quali il 
ponte veniva quasi plasmato e 
creato via via, so nendo e 
allineando i poderosi blocchi di 
pietra senza curare tanto la scien- 
tifica precisione quanto l'effetto 
d'insieme e correggendo poi i pic- 
coli errori e difetti che il metodo 
empirico poteva cagionare. Perciò 
il ponte aveva quel carattere ine- 
sprimibile quasi di cosa vivente 
che non hanno i suoi confratelli. 
Nella ricostruzione si potrà otte- 
nere lo stesso effetto? È da spe- 
rare di sì, perché anche oggi si 
seguono i metodi d'un tempo e si 
lavora di martello e scalpello al- 
l'antica escludendo le macchine, 
e si posano e si sovrappongono le 
pietre ripescate nel fiume- o tolte 
dalle stesse antiche cave, a occhio, 
senza timore di qualche piccola 
irregolarità o imperfezione super- 
ficiale, che dovrà dare anzi grazia 
e anima alla grande costruzione. 
Già sono state rifatte le pigne sul- 
le antiche fondamenta che le. mi- 
ne tedesche non avevano distrut- 
to, e le volte di pietra portanti 


Le novelle arcate ricongiungono le due sponde dell'Arno 


hanno ridato al ponte la sua fisio- 
nomia: resta da riempirle di cal- 
cestruzzo e fare il piano; poi ver- 
ranno le spallette e il resto. E se 
nel colmo delle centine si troverà 
qualche differenza e le volte non 
coincideranno in modo perfetto, 
ecco rientrare in funzione i bei 
cartigli marmorei dell’Ammanna- 
ti, unico abbellimento esteriore 
del ponte, di cui oggi si è com- 
preso il fine non soltanto decora- 
tivo. E infine saranno ricollocate 
agli ingressi del ponte le quattro 
statue delle Stagioni, una delle 
quali, com’é noto, la graziosa Pri- 
mavera del Francavilla, è rima- 
sta priva della testa e di un brac- 
cio: un’altra mutilata della secon- 


da guerra mondiale. E se conven- 


ga rimetterla sul piedistallo così 
com’é, o rifarle i pezzi mancanti, 
è oggetto di discusstoni che po- 
tranno durare un pezzo, senza far 
male a nessuno. 

Comunque, presto Firenze ria- 
vrà tutti i suoi ponti storici, ed 
anzi uno di più, quello dedicato 
al Vespucci. Sarà un originale 
campionario: pietra, mattoni, cal- 
cestruzzo, cemento armato e ce- 
mento precompresso, linee diritte, 
linee curve, a paniere, a schiena 
d'asino: ce ne sarà per tutti i 
gusti e speriamo che non ne sof- 
fra troppo il buon gusto. Certo la 
fisionomia di Firenze fluviale non 
tornerà più ad essere quella dı 
prima; troppe rovine, troppi con- 
trastanti interessi, troppe incer- 
tezze e tentativi sballati ẹ troppo 
tempo sprecato hanno fatto si 
che certi effetti panoramici e sce- 
nografici celeberrimi andassero 
per sempre perduti: né si poteva 
forse evitarlo. La guerra ha la- 
sciato profonde cicatrici da per 
tutto ed anche in Firenze, che 
nella zona dei ponti sull’Arno ha 
ancora l'aspetto d'una bella e tor- 


. mentata convalescente. Ma la re- 


surrezione del ponte a Santa Trì- 
nita è un fattore positivo in mez- 
zo a tanti mutamenti e danni e 
disastri; è un capriccio che lo spi- 
rito poetico, residuo anche in tem- 
pi positivi, ha voluto concedersi 
e si è effettivamente concesso, È 


anche un lavoro che torna ad altc 
onore di chi l'ha voluto come d. 
chi l'ha preparato ed eseguito. 
architetti, ingegneri, imprese; 
tutti in cordiale gara con le dif- 
ficoltà d’un’opera delicatissima 
in cui avevano per rivali e con- 
correnti gli spiriti magni dei no- 
stri artisti e maestri dell’aureo 
Cinquecento. Come caso isolato, 
ha un significato notevole; più ne 
avrebbe se segnasse il principio di 
un metodo, consistente nel cono- 
scere e rispettare l'antico se si 
vuole veramente superarlo senza 
distruggerlo nella materia e nello 
spirito. 
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UN'OAS| 


Nell’interno restano come punti di 
oasi che vengono raggiunte dalle len 


DI 


PACE 


CHE SCOMPARE 


La residenza del Governo dell’A. O. E. 


(Africa 


ESASPERATO nazionalismo 
che squassa l'intero mondo 
arabo, dalle giogaie iraniche 
ai deserti atlantici, ha spin- 
to, in questi giorni, bande 
marocchine a tentare l’inva- 
sione del possedimento spagnuolo di 
Ifni. 

Sembra che l'improvviso attacco 
abbia avuto ragione dei pochi capo- 
saldi difensivi avanzati e sia stato 
poi contenuto. Attualmente le noti- 
zie sono contraddittorie. 

L’« enclave » di Ifni è un rettango- 
lọ di terra interamente compreso 
nel Marocco già francese, di appena 
1765 Kmq., il cui lato maggiore, lun- 
go l'Atlantico, misura 60 Km., men- 
tre il lato minore che si interna ver- 
so le ultime propaggini dell’Anti- 


atlante non raggiunge i 30. 


Nel piccolo territorio vivono 50.000 
abitanti, tolti 1500 Europei, tutti 
Berberi; dediti alla pesca (famose 
le aragoste), alla pastorizia ed al 
l'agricoltura, che si sviluppa nelle 
pianure di Ingra e Tagrara, alte 
350 m. circa sul livello del mare, e 
relle conche alluvionali interposte 
tra i massicci eruttivi di Bu Tim 
Sguida e di Tual (m. 1.250), benefi- 
ciate da un certo accumulo di acque 


traffico le 


occidentale spagnola) a Sidi Ifni 


Prodotto principale della terra è 
l'orzo, ma si ottengono anche mais, 
fave, alfa e buoni pascoli. Anche 
nelle zone desertiche vegeta abba 
stanza bene un particolare esempla- 
re della famiglia delle Sapotacee che 
gli Indigeni chiamano « Argan». 
Questa pianta tropicale, nota anche 
nelle regioni calde dell’America cen- 
trale, nasce come arbusto, ma divie 
ne poi un albero, forte e frondoso, 
alto dai 10 ai 12 metri. 

Esistono parecchie specie di que 
sta pianta. La più interessante è 
Argan medio che produce abbon- 
danti frutti aventi forma di drupe 
carnose, dai cui semi è possibile 
estrarre un particolare olio che gli 
indigeni preferiscono a quello di 
cliva. Può essere interessante cono- 
scere il sistema col quale ancor Oggi, 
nonostante che siano stati introdotti 
metodi industriali, le primitive tribù 
delle zone interne ricavano questo 
prodotto. Poichè la parte carnosa 
del frutto è molto appetita dal be 
stiame, gi’Indigeni fanno consumare 
le drupe dai loro animali, in modo 
però da poter poi recuperare... a 
tempo opportuno, i semi ossei non 
digeriti; che poi, triturati, danno 
Folio denso, forte e secco che forma 
l’ingrediente principale dei loro 
pasti. 


Gli Spagnuoli fanno risalire i loro 
diritti sul territorio di Ifni alla bolla 
di Papa Clemente IV che concesse 
l'investitura delle isole Canarie (al 
lora chiamate Islas Afortunadas) — 
unitamente alla facoltà di occupare 
anche il prospiciente tratto della co- 
sta Africana — all’infante don Luis 
de la Cerda, discendente in linea di- 
retta di Alfonso X il Savio. 

Ma in realtà solo nel 1934, previ 
accordi con la Francia, la Spagna 
ha effettivamente occupato il sopra 


' detto tratto di costa, allora chiama- 


to di Ait Ba Amram, dal nome di 
un Santuario ivi esistente, poi ribat- 
tezzato Ifni. 

L’occupazione venne richiesta dal 
Capo berbero del luogo, Sid Hamed 
El Bachir Baamrani, già da tempo 
in rapporti amichevoli con gli spa 
gnuoli delle Isole Canarie. 

Quando il capitano generale di tali 
Isole, il cobonnellọ Capaz, pose piede 
ad Ifni, nel territorio non esisteva 
che un piccolo agglomerato di casu- 
pole, denominato Duar Amezdog, 
che ospitava appena 30 abitanti. Og- 
gi nello stesso luogo si stende una 
moderna, bianca e linda cittadina 
di 15.000 abitanti, alla quale, in que 
sti ultimi anni, nel quadro delle par- 
ticolari cure dedicate dalla Spagna 
alla sua Africa Occidentale (A.O.E.) 
sono state aggiunte notevoli 


zioni, come ad esempio la nuova re 
sidenza governatoriale, il palazzo dei 
pubblici uffici, l’ospedale, il mercato, 
la chiesa, la moschea, la caserma 
per il locale « Grupo de Tiradores », 


te carovane bumerose scuole, un magnifico cam- 
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aeroporto. 

Vero miracolo di quelle terre de 
sertiche, è stata la creazione di un 
pubblico parco con annesso zoo dove 
figurano gli esemplari della fauna 


Una donna di Sidi Ifni 


Uno scorcio di Sidi Ifni 
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gazzelle, aquile, avvoltoi, ecc.). 

Notevoli cure sono state dedicate 
anche ai Villaggi sorti a distanze va- 
rie da Sidi Ifni, man mano che le 
già minime possibilità agricole si 
sono venute accrescendo, anche in 
base a esperimenti favorevoli che 
hanno introdotto nuove colture: ba 
nane, ricino, tabacco, cotone, sese 
mo, ortaggi. 

Ma l'avvenimento piu solenne e 
gradito agli indigeni si è compiuto 
il 18 giugno ’54 quando, fra l'univer- 
sale letizia, è stato inaugurato l'im- 
portante acquedotto, realizzato a 
prezzo di grandi sforzi e spese, che 
ha liberato Sidi Ifni dalla sua mil 
lenaria sete. Oggi è in corso la co 
struzione sugli altopiani di bacini 
di raccolta delle acque pluviali (Afis 
Laarosi e Ibudraren), che consenti- 
ranno di dedicare aliquote idriche 


‘anche a talune colture. 


Altro importantissimo lavoro di 
recente iniziato è il porto, con una 
diga frangiflutto lunga oltre mille 
metri e con fondali da 10 a 12 me 
tri. La spesa preventivata è di 36 
milioni di. pesetas. 

In una sua visita ad Ifni il Capo 
dello Stato spagnuolo ebbe a dire 
agli abitanti che lọ accolsero trion- 
falimente: « Vi prometto che lo stes 
so benessere che potrà essere rag- 
giunto dagli spagnuoli lo avrete an- 
che voi che siete considerati in tutto 
pari ai cittadini di Spagna ». 


Per la Spagna Ifni non ha che 
puro valore di prestigio, poichè dal 
lato finanziario costituisce soltanto 
una forte passività. Forse ha anche 
un valore sentimentale, poichè le 
popolazioni locali si sono sempre 
dimostrate legate alla Nazione che 
le amministra; e, mentre hanno da- 
to ottimi combattenti alla causa spa- 
gnuola, non risulta abbiano dato 
mai, neppure recentemente, segni di 
insofferenza, o manifestato propositi _ 
di ribellione. 

Il ricostituito Impero del Marocco 
del Sultano Maometto V — amico 
della Spagna — ha di recente richie 
sto la cessione del piccolo territorio. 

Ma trattandosi non di « protetto 
rato » — come lo era il Marocco spa 
gnuolo spontaneamente retrocesso al 
Sultano — ma bensì di territorio in 
«dominio diretto», appunto per ra 
gioni di prestigio, ed anche per lea- 
lismo verso gli amministrati, la Spa 
gna non ha ritenuto di poter aderire 
alla richiesta, che però ha proposto 
di trattare presso la Corte Suprema 
Internazionale dell’Aia. 

Sempre per ragioni di prestigio la 
situazione oggi creatasi, in conse- 
guenza della violenta aggressione 
nazionalistica, non viene certo a 
semplificare le cose. 

Cosi anche il piccolo territorio di 
Ifni, che mai ha vissuto eventi belli- 
ci, ma che, per contro, ha goduto 
di lunga pace e di una molto favore 
vole situazione di privilegio; ed ha 
dato l'esempio di una cordiale, pro- 
ficua collaborazione tra popoli diver- 
Si per razza, civiltà, religione, rischia 
di conoscere gli orrori dell’odi> e 
delia guerra. 

Peccato! Questa piccola oasi di fra- 
teinita e di lavoro meritava di esse- 
re 1 
ENRICO BALDO BERTE’ 
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MERAVIGLIE DEL MONDO MODERNO 
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j Questa Messa è celebrata a 300 metri sotto | 

terra! La Chiesa del Sale pud ospitare 5000 fede 


Un fedele accende uma candela ad una delle 12 
: Stazioni della Via Crucis nella Chiesa dei Sale A Columbia possiede una delle in una chiesa, ed il progetto in 
on meraviglie del mondo moder- trò l'approvazione delle autorità §- 
no. E’ stato il lavoro degli uo- vili ed ecclesiastiche. 

mini che ha completato una I lavori furono iniziati nel í 
creazione della natura. Si e per essi, fino ad oggi sono £ 
tratta di una grande chiesa spesi 180 milioni di lire. La cave 
cattolica costruita in una miniera di echeggiò per sette anni con il fri- 
sale, a 300 metri di profondità, che casso dei perforatori pneumatié 
può ospitare 5.000 fedeli. con esplosioni di mine, e con 

A circa 50 chilometri al nord di martellamento degli scalpellini c 
Bogotà, vicino alla città di Zipaqui- hanno lastricato il pavimento c 
ra, vi è una miniera di sale che mattonelle di tegole, per una 
prende il suo nome da questa città. perficie di circa 9.000 metri quadẸ. 
E’ una delle miniere di sale -più an- La- base delle colonne naturdi 
tiche de] mondo, già utilizzata dagli trovate nella caverna sono state Š. 
aborigeni della Columbia mille anni coperte con una impellicciatura $i 
prima della scoperta dell’America. granito, lavorato ad arte. Un gr 

Vi sono prove storiche che l'in- de altare, con una immensa cr 
trepido. conquistatore spagnolo, domina la navata principale de 
Gonzalo Jimenez de Quesada, il chiesa, nella quale si accede da un 
fondatore di Bogotà, si portò in artistico cancello in bronzo. Un: 
quella zona, che lo doveva condurre cappella, nella navata destra dell: 
nell’area dove sorse Bogota, proprio chiesa è dedicata alla Madonna del 
per scoprire questa miniera di sale Rosario, protettrice dei minator.. 
della quale aveva sentito raccontare A Lei la chiesa è stata dedicats, 
agli Indiani del posto. quando fu consacrata nel 1950 dsl 

Questa miniera di sale è una delle Nunzio Pontificio della Columbia. ` 
risorse più importanti per la Colum- In una ampia nicchia nel lat) 
bia. Nel 1956 ha reso 192.000 ton- estremo della chiesa vi è un i Neg 
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nellate di sale. Nei primi tempi del- di statue che rappresentano la Ns 
la indipendenza della Columbia, lin- tività. Presto la chiesa avrà anch? 
dustria del sale era la seconda voce,. il suo organo. 
per importanza, dei proventi del Go- La maggiore impressione che fa 
verno, e veniva immediatamente do. 
po gli introiti per i diritti doganali. 
Per questo la miniera di sale di Zi. 
paquira ha dato, dal 1819, uno dei 
maggiori contributi per l'assetto del 
bilancio governativo. 

La miniera è stata, negli ultimi 
cento anni, amministrata dalla 
< Banca della Repubblica», organi- 
smo finanziario dello Stato. 

Sette anni or sono il Direttore 
ella miniera riferì al Presidente 
della Banca, che i lavori di estra- 
zione del sale avevano portato alla 
scoperta di una immensa caverna. 
Si trattava di una enorme cavitå, 
alta, larga e profonda, con gigan- 
tesche colonne quadrate, che distan. 
ziate con una simmetria quasi per. 
fetta, sorreggevano uno spesso 
tetto. - 

Il Consiglio di Amministrazione 
Sembra sale, e ha il gusto del sale! E’ veramente sale... | visitatori si vogliono assicu- della Banca decise di trasformare La Ch 
rare che la Chiesa sia veramente costruita di sale. E’ semplic®: Basta inumidire il dito questa caverna interamente di sale, lavori 


Può ospitare cinquemila fedeli, ed ha cv na superficie 


quadrati - Un grande parcheggio che può contenere o 


| mobili a trecento metri di profondità davanti allorigina: 
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questa chiesa, scavata nel sale, è la 
sua immensità. L’altezza delle na- 
vate varia dai 30 ai 50 metri. Dal. 
Palto soffitto centinaia di piccole 
luci di lampade fosforescenti, illu- 
minano la chiesa, dando l'impressio. 
ne di essere in un ambiente di spes- 
so cristallo di rocca. 

Le colonne sono larghe circa die. 
ci metri, Lavoro ciclopico che gli 
uomini non avrebbero mai potuto 
fare. Essi non hanno fatto altro che 
squadrare quanto già era stato 
creato dalla natura. 

Tutto è così grandioso ed irreale, 
che i visitatori si vogliono assicu. 
rare che la chiesa è veramente co- 
struita con il sale. Basta inumidire 
un dito e strofinarlo sulle pareti 
della chiesa,:o sulle colonne delle 
navate. Si gusta il sale più salato 
del mondo! 

Si accede alla chiesa, nell’interno 
della miniera, per una strada ampia 


_e lunga circa due chilometri che 
~ porta a 300 metri di profondità, 
~ dal livello stradale. Questa strada 


é illuminata sfarzosamente ed ha 
i cartelli indicatori per le automo. 
bili ed i pedoni. All’ingresso della 
chiesa, fuori del cancello vi è un 
parcheggio per 200 automobili. Pro- 
babilmente il più grande parcheggio 


La Chiesa del Sale è già in funzione. Ma i 
lavori proseguono per costruire nuovi altari 


icie di 


che sia mai stato costruito nell’in. 


terno di una miniera. 


La maggior parte dei fedeli che 
frequentano la chiesa sono i mina- 
tori, che vi accedono a piedi. L’in. 
pen per le macchine ed il diritto 

di parcheggio è stabilito in 50 lire 
italiane. 

La Banca che amministra la mi- 
niera impiega tutti i profitti a bene. 
ficio della città di Zipaquira. Sono 
state rifatte tutte le strade, è stato 
istituito un sistema di mezzi di lo- 
comozione per portare j minatori 
sul lavoro, è stata abbellita la piaz. 
za principale e la cattedrale di Zi- 
paquira, è stato migliorato il siste. 
ma scolastico, ed è stato sistemato 
un palazzo per il Vescovo residente, 

La Banca ha anelie istituito un 
Seminario, e sonó state costruite 
nuove case. Attualmente gli utili 
della miniera sono in gran parte 
utilizzati per un progetto di bo- 
nifica che dovrà controllare le ac- 
que di quel turbolento fume che è 
il Bogotà, il quale produce in deter- 
minaté stagioni violenti alluvioni, 
La ptima diga costruita è la più 
razionale di tutta la Columbia. 

Se la città di Zipaquira è devota 
al suo sale, il sale è devoto alla 
città e dà a tutti lavoro, progresso 
e civiltà, Impianti di raffineria 
sono sorti per il sale, e recente. 
mente è stato anche aperto uno 
stabilimento per la soda caustica, 
tra i più` moderni dell’ America 
Latina. 

La chiesa della Miniera del Sale 
costituisce una grande attrattiva, e 
moli yisitatori la visitano in devoto 
pellegrinaggio. Vicino alla entrata 
della miniera vi è l’<cHotel del Li- 
beratore», un ottimo albergo di pri- 
ma categoria, moderno, mobiliato 
con gusto, e con un ristorante rino- 
mato per la sua cucina. Anche Ja 
Banca ha provveduto alla costru- 
zione di questo albergo con i pro- 
fitti della miniera. 

Indiscutibilmente è facile com- 
prendere il buon impiego sociale 
fatto con i proventi della miniera, 
ma la vera meraviglia di Zipaquira 
rimane sempre la chiesa della Mi. 
niera del Sale. E. B. 


metri 


> Oltre duecento auto- 
e artistica chiesa 


al 


I minatori lavorano e pregano! 
Tutto nell'interno della miniera 


L'entrata principale della Chiesa. Vi si accede’ 
da una robusta cancellata di bronzo artistico 


à | 
| 
4 
tto inc@- 
torita §- 
nel 1959, 
a caverm 
on il fri- 
eumatig, 
e con fl 
donna del 
minator. 
dedicats, 
1950 del 
umbia. 
nel latx 
n gruppi 
no la Nes 
à anch 
e che fa 
ae 
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Una nuova chiesa, dedicata a Santa Barbara, è stata consacrata nella 
periferia milanese da S. E. Mons. Montini. Nei corso della cerimonia 
un gruppo di bambini in costume offre un omaggio all’Arcivescovo 


t a 


7 


L’on. Ruggero Lombardi (d. c.) è 
un siciliano trapiantato a Treviso. 
Nei lunghi anni di permanenza nella 
Marca, tra il Brenta e il Piave, ha 
acquistato molte doti venete — e 
fra queste in modo speciale la paca- 
tezza — senza peraltro perdere quelle 
siciliane, particolarmente lọ spirito 
umoristico. 

Tempo fa si trovava a viaggiare in 
treno per venire a Roma a compiere 
il suo dovere di deputato. Popo dopo 
Firenze, tornando dal vagone risto- 
rante, udì un violento alterco nello 
scompartimento vicino. Era accaduto 
che un signore, il quale viaggiava 
con il figlioletto di tre anni, si era 
alzato per sgranchirsi un po’ le gam- 
be ed aveva lasciato ad occupare il 
posto proprio il bambino. Il treno 
era affollatissimo. Molti passeggeri 
viaggiavano in piedi. Allorché tornò 
al suo posto, quel signore vide che 
il bambino stava in piedi con la 
faccia sparuta mentre uno scono- 


sciuto, che poi si seppe essere un 
avvocato di provincia, stava seduto 
dove prima c’era il bimbo. 

Proteste del papà, ma l’altro si 


nale, non ha diritto al posto perché 
ha meno di quattro anni, e perciò 
l'unico che abbia diritto ad occupario 
sono io». 

Ii buon genitore non seppe cosa di- 
re. Si mise a protestare violentemen- 
te (e furono queste proteste ad atti- 
rare l’attenzione dell’on. Lombardi), 
ma l'altro fu irremovibile, tanto più 
che vedeva come nessuno si muoves- 
se in favore del padre e del figlio. 

Si mosse però l'on. Lombardi. Si 
ece chiarire i termini della questio- 
ne, e subito osservò all'avvocato di 
provincia: « E’ vero che il bambino 
non è un oggetto përsonale, ma i 
vestiti che indossa, di chi sono? ». 

« Del bimbo » — si dégnd di rispon- 
dere l’avvocatuccio. 

«No — ribatté l'on. Lombardi — 
perchè un bimbo di tre anni non può 
giuridicamente possedere qualcosa. 
Quindi sono di suo padre, come sta- 
bilisce il codice. Perciò lei può far 
alzare il bambino, ma On puð to- 


L’abbé Pierre, l’apostolo degli uomini più diseredati, dopo aver dato, a 
Parigi, una casa a centinaia di famiglie, sta bandendo una crociata 
di carità per raccogliere adesioni e solidarietà. A Losanna ha tenuto 
una conferenza suscitando un profondo e commosso interessamento 


Ma l'avvocatuccio di provincia avvicinò l'on. De Capua e gli sus- 

« I) preferì alzarsi. surrò; « Pensa che se le uova impor- 
| ees tate dalla Germania nel 1956 (oltre 

Alla «buvette» di Montecitorio, due miliardi) fossero state rotte tutte 


insieme e gettate nel Tevere, per più 
di un quarto d’ora, sotto i ponti di 
Roma, non sarebbero passati che 
rossi tuorli ». 


n Adesso capisco — commentò ron. 


quando si avvicina lora di cena, mol- 
ti deputati consumano un pasto fred- 
do, specialmente a base di uova. 
L’on. Pagliuca stava sbucciando un 
magnifico uovo sodo allorché gli si 


Tutto  Meridione d’Italia è stato percorso da un’ondata di freddo. 
La neve è céntinuata a fioccare nelle zone più insolite. Le regioni 
.della Puglia e della Sicilia hanno così avuto un anticipato rigido inverno de di farlo, lo faccia pure ». 


gliere dal posto i suoi vestitini per- 
ché sono proprieta del padre. Se cre- 


Si è svolto a San Remo il Congresso dei direttori di albergo. Dopo la 
benedizione del labaro, sono stati discussi problemi della categoria e si 
è data vita ad una gara per nominare il più accorto e diligente direttore 


ws 


A. — Giacinto SECCIA: Carceri Giudi- 


RER bardato! Poi la P. C. mi ha chiesto 200 inviando ottimi libri, riviste, ecc.: prega foe 
rae A mita lire che non posseggo. Cosi non itre di fargli pervenire quaiche volu- Se 
een ppu ainen 0 sono in grado di riconquistare la libertà. me che tratti di problemi sociali ed t= 
So E’ umano? economici. Risponderete? Ne sono certo. w% 
mo della SANTO STATTI * Intanto il Crisafulli avverte i suoi bene- 
asosa Carcere $. Stefano fattori di essere stato trasferito alle Car. 5>% 
sis VENTOTENE (Latina) ceri Giudiziarie di Caltanissetta, dove sar 
conta di ricevere buoni tibri, 
*** Costanza itala BANDANA.VAC- 
ss PO S T A D | BE N | (j N 0 COLINI, Presidente Opera Divin Redem- *% 
tore per la redenzione dei liberati dal 
(CASELLA POSTALE 96B — ROMA) Carcere: piazza Collegio Romano, Ro- ratete 


“SECOL 


« Sposi del secolo »? 
No, non capàcita 
ad un cattolico 


I fuochi fatui* 
presto si spengono, 
e mal si truccano 


ce di tempra soda con i sorrisi 
=e. questo nomignolo — sia pure estetici 
ws COn altri simili e fotogenici — 


le melanconiche 
coscienze in crisi 


ge che ormai divengono 
“ss tanto di moda! 


sae Sarebbe inutile 

Ormai nascondere 
quella catastrofe 
Che moralmente 


mentre — incolpevoli 
e inermi vittime — 
i figli restano 


alla mercé 
=, porta ad un baratro di qualche clausola 
irrimediabile legale. e frigida 


“ws le nozze frivole 
di certa gerite. 


e si domandano, 
tristi, il perché! 


sa L'arte ne è complice, 
“0 le esige l'epoca, « nozze del secolo » 
s le avalla il libero per cui si sbracciano 
w nuovo concetto con effusione 

i per cui a un vincolo tanto i causidici 

Bae indissolubile quanto i fotografi 


Ecco le tipiche 


sa un uomo celebre sper una effimera 
non è costretto: 


cee Ma questa maschera 
nes è troppo labile 

» € allatto pratico 
rivela a tutti 

di che disordini 

è responsabile 

€ come squallidi 

s: ne siano i frutti. 


Le coonèstino 

pure, con rosee 
frasi rettoriche, 

i rotocalchi. 

Fermo e immutabile 
resta il Decalogo 

e non c'è codice 
‘Che lo scavaichi! 


puf 


N. 453 A 
i «La žarità copre la moltitudine 
dei peccati» (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


« GESU’, GLI UOMINI STANNO CON- 

QUISTANDO LO SPAZIO, MA SE PER- 

DONO L'ANIMA? VITA, DOV’E’ LA 

TUA VITTORIA? C'E’ GIA’ NELL’ARIA 

ODORE DI CULLA DIVINA, ODORE 
DI GESU’ » 


SONO 2 ANNI che vivo sprofondato 
dentro quattro fredde mura, dove ho 
conosciuto umiliazioni, privazioni, dolori 
e sacrifici d'ogni genere. La galera ha 
fatto di me un rottame dal volto corroso 
dai lunghi patimenti, privo di qualsiasi 
conforto, abbandonato da tutti: vecchio 
decrepito aspetto l'ultimo viaggio verso 
quell’estrema dimora, che sarà la pace 
eterna, dato che vivo nelle tenebre. Co- 
nosco molti penitenziari; per 25 anni ho 
sentito soitanto l'odore caratteristico del 
chiuso, lo stridore dei catenacci, ii duro 
dei pagliericcio. Ora sopravvivo nel car- 

¿Cere di S. Stefano (Latina). Privo dei 
denti, non mi è dato più masticare, con 
atroci. sofferenze di stomaco. Nei 1948 
fui operato d’ulcera. Sottopostd all'esame 
radiografico mi fu trovata wn’altra ul- 
cera al duodeno, colite e interocolite cro- 
nica... Sono continuamente assalito dai 
dolori, ridotto a mangiare soltanto un 
po’ di pane bagnato in acqua: ridotto 
uno straccio. 

Lo dica ai suoi lettori, Benigno, sì ch'io 
possa racimolare una modesta somma 
per farmi una dentiera che mi consenta 
di nutrirmi. Pietà di me! Mesi fa mi 
è stata respinta ia domanda di grazia. 
A che cosa è servita la mia buona con- 
dotta? in 25 anni non ho avuto un giorno 
di punizione. E tutte le sofferenze patite 
durante la guerra? Per poco non fui 
sepolto sotto le mura del carcere bom- 


ziarie di CAMPOBASSO . « La necessità 
mi spinge a chiedere un aiuto sia finan- 
ziario sia di indumenti. Sono poverissi- 
mo, non ho jil padre, MIA MADRE E’ 
CIECA e senza aicun aiuto. Qui l'inverno 
è rigido. La vostra ‘carité può lenire le 
mie pene. Non vedo mia madre da due 
anni! Abbiate misericordia. Soffrirò an- 
cora, ma facendo del dolore il mezzo per 
redimermi ». 


A. — Paolo GARGIONI: Rione De Ga- 
speri: Riva sul Garda (Trento) . «La 
sventura si è ancora abbattuta sulla mia 
famiglia composta della moglie e di tre 
figli, la maggiore da 20 anni condannata 
alla immobilità per poliomielite. Tutti 
disoccupati! ». 

Ratifica Don Giuseppe Bartoli, Arci- 
prete in S. Maria Assunta, Decano bena- 
cense.. 


*** Suor G. Giovanna Maria, Con 
vento Clarisse, via S. Domenico 78, Arez- 
zo . Ho detto e ripetuto che non ho alcu- 
na possibilità di seguire o consigliare per 
quanto riguarda pratiche di pensioni di 
guerra. Esponga il caso, se crede, a 
$. E. il Vescovo, il quale, forse, potrà 
iptervenire con la sua autorità. Potrei, 
conoscendo nome e cognome e indirizzo, 
esporre il caso sul giornale, al solo scopo 
di richiamare pubblicamente l'attenzione 
del Sottosegretario competente e chie- 
dere intanto aiuti ai lettori per la disa- 
giata famiglia. 


*** Gaetano MISTURELLI avverte i 
suoi benefattori che è stato trasferito 
dal Carcere di Pordenone ai Carcere 
Giudiziario di Venezia. 

*** Don Antonio GIARDINA, Cappel- 
lano Casa Penale di Augusta (Siracusa) 
ringrazia tutti coloro che hanno risposto 
all'appello dei detenuto Franz Crisafulli 


ma - Non iò, signora, mi sono occupato 
del suo libro « Cristo varca i cancelli ». 
Se me lo inviera, lo leggerò con vero 
interesse, come tutto cid che riguarda i 
carcerati. 


UNA LETTERA IMPRESSIONANTE 


*** Per Emilio PANELLA — Borghet 
to, Stazione Prenestina 74F . Roma — 
ho fatto più di quanto avrei potuto; ma 
ñon posso esimermi dallo straiciare al- 
cuni passi da una sua lettera angosciata: “e5 
« ...Circa un anno è trascorso da! tempo 
in cui ebbi ad iniziare pratica per un 
distributore di benzina in via Prenestina. 
Ciò mi avrebbe dato modo di vivere 
senza bisogno di aiuti; anzi mi ero pro- * 
posto, se tutto fosse andato bene, di 
aiutare i poveri dell'Appuntamento. La 
pratica, corredata di tutti i documenti, 
fu inoltrata in Prefettura e raccoman. 
data a un signore Onorevole perché la 
seguisse. Ma ahimé, che strazio! in que- 
sti giorni vedo neil luogo da me indicato 


un distributore nuovo e per di più un ses 
altro a poca distanza. La mia pratica ha = 
fatto ” cilecca ”, come si suol dire. Che Se% 
amici delia povertà, dell’infelicita, certi lee 
Onorevoli! 

poveri soffrono in silenzio. | mi. 
sérabili però, coloro che hanno disceso sce 
gli ultimi gradini sociali, sono in fer- ee 
mento. Troppi sono i ladri, i banditi, gli Sa 
spostati, i senza pane, gli assassini; Chi S% 
non è sensibile all’altrui sofferenza è un ee 
fallito, @ un traditore di se stesso, è un Rend 
suicida. 

Ed ora, Benigno, mi perdoni tutto. S9 
Anche la penna non ha più sostegno sotto s 
il mio dito mozzato ». gis 

Non possó dare al caro Panella tutti SO 
i torti. Dite voi, amici, se un cuore di sees 
uomo, non di cristiano soltanto, può re- se 


stare sordo a simili invocazioni. 
prendete e soccorrete... 
5 
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| comportò come se la cosa non 
riguardasse. Finalmente si scosse 
| suo sdegnoso silenzio, e disse: 
z i regolamento ferroviario stabilisce 
Ai © per occupare un posto in treno 
Pi =e corre lasciare un oggetto personale. 
$ AF Il bambino non è un oggetto perso- 
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Pagliuca — perchè talvolta le stati- 
stiche fanno perdere l'appetito ». 


Errerebbe chi pensasse che i depu- 


tati sindacalisti democristiani tra- 


scorrono il tempo a studiare agita- 
zioni, vertenze, revisione di contratti. 
Molto spesso — nelle loro interroga- 
zioni parlamentari — mostrano un 
umorismo così simpatico, che merita 
di essere sottolineato. Tre anni fa, 
quando i.giornali erano pieni delle 
sventurate vicende coniugali di un 
campione del pedale, e si parlava di 
milioni spesi per questo e per quel- 
l'avvocato, gli onorevoli Calvi, Zani- 
belli e Pavan, tutti e tre sindacalisti 
d. c., presentarono una interrogazio- 
ne per chiedere maliziosamente a 
quanto ammontasse la dichiarazione 
dei redditi presentata da quel noto 
pedalatore. Nei giorni scorsi gli stessi 
tre deputati hanno presentato un’al- 
tra interrogazione nella quale si chie- 
de se corrispondano a verità le noti- 
zie pubblicate da alcuni giornali, se- 
condo le quali il Comune di Roma 
avrebbe stabilito di risarcire con ben 
15 milioni i coniugi Bentivegna (lui 
è l’attentatore di via Rasella e lei 
la deputatessa comunista Carla Ben- 
tivegna Capponi) che una sera erano 
andati a sbattere contro una colon- 
nina spartitraffico spenta, riportando 


ferite guaribili in otto giorni; il Go- . 


verno (sempre secondo queste noti- 
zie) aveva erogato alcuni milioni alla 
compagnia di riviste Osiris per ri- 
sarcirla di un incendio avvenuto 
(senza colpa del Governo) in un 
teatro napoletano; lo stesso Governo 
avevu stabilito di versare la somma 


di lire 50.000 (cinquantamila) alla 
famiglia di ogni marinaio deceduto 
in seguito allo scoppio della A. M. 
Jevoli a Napoli. 


Se cid è vero — continuano gli in- 
terroganti con l'aria più innocente 
di questo mondo — domandiamo se 
l'indennità corrisposta ai coniugi 
Bentivegna sia equa, considerando 
che lo State deve aiutare con alcuni 
miliardi il bilancio del Comune di 
Roma; se per caso non sarebbe stato 
meglio impiegare in modo più utile 
il pubblico denaro che non dandolo 
ad una compagnia di riviste, la quale 
avrebbe dovuto oltre tutto essere as- 
sicurata contro i sinistri; e se — do- 
po tutto ciò — si ha ancora il corag- 
gio di offrire 50.000 (cinquantamila) 
lire per chi è caduto vittima del 
proprio dovere. 

ees 

A proposito dell’on. Pavan, ci piace 
ricordare che c’é un altro Pavan alla 
Camera, anch’egli abbastanza noto. 
E’ un giovane commesso dotato di 
una bella voce tenorile. Chi lo ha 
ascoltato, parla di un timbro stu- 
pendo. Quando non lavora, il com- 
messo Pavan studia canto. L’omoni- 
mia, pero, determina qualche equi- 
voco. Lettere di raccomandazioni di- 
rette all’onorevole finiscono al com- 
messo, ed incitamenti a cantare sem- 
pre meglio vengono recapitate all’o- 
norevole. « Poco male — ha un gior- 
no commentato l'on. Scalia — per- 
chè tutt’al più l'uno e l'altro si fa 
ranno belli. con le penne del... Pa- 
van ». 


FABRIZIO ALVESI 


Si è svolta a Lourenço Marques, sotto la presidenza dell'Arcivescovo, 
Sua Em.za il Cardinale Teodosio Clemente de Gouveia, e con la parte- 
cipazione di S. E. Mons. Fernando Cento, Nunzio Apostolico in Porto- 
gallo, ta prima riunione plenaria dei Vescovi del Mozambico e dell’An- 
gola. Nei corso delle riunioni sono stati trattati importanti argomenti 
relativi ai problemi più impellenti della vita e dell’organizzazione 
cattolica in quelle — personale missionario, vocazioni ecclesia- 


stiche, situazione 


stica, Azione Cattolica, questione sociale. Ii 


Sommo Pontefice ha indirizzato alla Conferenza una Venerata Lettera 
Autografa con provvide esortazioni e con paterni saggi suggerimenti 


A giugno del 


i- 


1958 sarà messa in circolazione la nuova moneta da 
500 lire, chiamata «scudo». Ii Ministro Medici assiste alla lavora- = 


zione. L’argento viene colato negli stampi e le monete balzano fuori 


Dove troverete un personaggio di maggiore at- 
ee, tualita del cane? Per tacere del più famoso cane 
see Siberiano — quello che ha girato negli spazi nella 
| Sua bara di plastica — sono almeno dieci i nobili 
= amici dell’uomo che negli ultimi mesi si sono gua- 
ty dagnati l'onore della cronaca, per un giorno e 
as anche più. Stiamo assistendo ad una encomiabile 
=< rivalutazione dei valori... morali dell'amico fedele. 
I giornali hanno raccontato episodi commoventi, 
che nullia hanno da invidiare ai più celebri films 
' americani, protagonista Lassie. 


In un paese della Toscana un vecchio cane, da 


“ quattordici anni, scende tutti i giorni alla fermata 
“= della corriera per attendere il proprio padrone, che 
Si dal 1943 non torna più a casa, morto sotto un bom- 
bardamento. 

In un altro paese, in Piemonte, un cane di 14 
anni, quasi cieco, ha salvato la vita a un conta- 
dino caduto in un precipizio. E’ corso a perdifiato 
fino al casolare più vicino pèr chiamar gente, e 
poi è caduto a terra senza sensi. 

Sss Sono episodi che giustificano l'affetto che spesso 
| grandi e piccini portano verso il proprio animale. 


* 


Affetto e rispetto che fanno parte, senza dubbio, 
dell’aristocrazia dei sentimenti. 

Ma ci sono altre notizie e curiosità giornalistiche 
che ci lasciano un po’ perplessi. A Parigi, ad esem- 
pio, è stato istituito un regolare servizio di « pompe 
funebri » per i cani e i gatti. Badate, non si tratta 
di un servizio di « trasporto funebre », che sarebbe 
encomiabile fosse stabilito, con finalità igieniche, 
in tutte le città del mondo. Si tratta invece di 
vere e proprie «pompe funebri». E su questo, 
veramente, avremmo un po’ da discutere. 

Le fotografie che vedete in questa pagina, per 
esempio, sono state scattate nel cimitero dei cani 
che sorge a Roma. Diciamo dei cani, perchè in 
massima parte vi son sepolti cani, ma dovremmo 
dire, più genericamente, «cimitero degli animali » 
perchè vi sono accettati anche gatti, pappagalli, 
canarini e leopardi ed ogni altro animale non 
più in vita che il padrone desidera onorare con 
una sepoltura. 

E’ una iniziativa che a Roma ha preso campo 
moiti lustri dopo che altrove, in Paesi ove gli ani- Sc: 
mali vengono trattati con un rispetto persino un #35 
po’ stravagante. In Inghilterra, per esempio, esi- Bass 
stono centinaia di leghe, clubs, circoli per la pro Sees 
tezione dei cani, dei gatti, delle volpi, dei canguri, $s% 
dei rinoceronti e che svolgono una incessante atti- ss 
vità «contro gli sports crudeli » (quali la caccia) estes 
e contro i maltrattamenti agli animali. Ma gli ms 
inglesi, si sa, hanno una mentalita un po’ di- ~ 
versa dalla nostra, e, malgrado i tempi siano cam- X% 
biati, sono ancora molte le signore ed i gentlemen 3 
che non hanno altro da fare, per tutto il giorno, ssas 


che riunirsi in circolo, prendere il thé e discutere a: 
della psicologia animale. aa 
Ma da noi quegli epitafi pieni di rimpianto oe 
incisi sul marmo delle tombe canine, hanno dav- Ee 
vero il sapore di una nota stonata. pe 


Salvo errori, ricordo ed onore vanno innanzitutto 
ai nostri defunti. E’ lecito rendere ai cani lo stesso 
trattamento? Se è vero, infatti, che uomo e cane, 
avendo gli stessi organi, hanno le stesse esigenze 
biologiche, se è vero che la loro affettività e il 
loro contegno sono molto simili, è anche vero che 
la loro «intelligenza » è profondamente diversa. 

Si dice che il cane è intelligente, ma la sua intel- 
ligenza è pur sempre d’ordine animalesco. «Il cane Sss 
— dice uno psicologo cattolico — è fedele, ma non = 
può non esserlo: l'uomo invece, può essere infe = 
dele e può essere fedele». Basterebbe questa diffe- 3 
renza a tagliar corto alle discussioni: amiamo -; 
i cani, dunque, ma non dimentichiamo che sono x 
cani, 
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uando ci soffermiamo ad osser- 
vare tra le oscure trincee di 
cemento armato i meschini 
rettangoli di erba e di piante 
contesi palmo a palmo con for- 
za ed astuzia dall’invadenza 
degli edifici e vediamo, lungo quei 
praticelli talora qui e là calvi, correre 
bimbi e riposarsi vecchi, pensiamo 
che la nostra era di progresso non 
há saputo risolvere, alméno in Italia, 
il problema dell’aria salubre nelle 
città. E ci riferiamo soprattutto a 
due grandi complessi urbani: Roma 
e Milano i quali, pur con diverse vi- 
cende, hanno subito la stessa sorte. 

Negli ultimi anni del secolo scorso 
e nei primi del nostro entrambe le 
metropoli hanno veduto trasformare 
giardini e parchi in aree fabbricate 
con ingorda fretta secondo criteri di 
sfruttamento intensivo (la romana 
Villa Ludovisi recentemente ricorda- 
ta su queste colonne costituisce un 
tipico esempio doloroso di vandalica 
distruzione) in un clima di crasso 


‘egoismo economico e di assoluta ce- 


cità di fronte al futuro sviluppo citta- 


(In alto): 
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dino. I} processo, iniziato al centro- 
della pianta urbana, continua nei 


quartieri di nuova costruzione dove 
è dato constatare vhe i niani regola- 


tori riducono al minimo le zone ver- 
dı mostrando eccessiva tenerezza per 
la speculazione. 

Ciò è tanto più grave in quanto og- 
gi si conoscono esattamente le esi 
genze umane in fatto di ossigeno, 
gli altri fattori che in una moderna 
città viziano laria e la misura di 
questi inquinamenti. Concetti che gli 
antichi intuivano, curando la realiz- 
zazione di imponenti opere legate al 
nome di illustri capi politici: i giar- 
dini pensili di Semiramide a Babi- 
lonia, il labirinto di Minosse a Cre- 
ta, i giardini di Salomone a Gerusa- 
lemme ẹ di Ciro a Sardi e a Celene, 
i parchi di Lucullo a Napoli e di Me- 
cenate a Roma. 

Si è calcolato che l'uomo respira 
ogni giorno da 10 a 12 mc. d’aria e 
che i suoi polmoni producono mezzo 
metro cubo di acido carbonico; quin- 
di l’aria comincia ad essere malsana 
quando contiene 1/1000 di acido car- 
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bonico e ogni uomo adulto vizia cir- 
ca 500 me. d'aria al giorno. Ma, come 
è stato accennato sopra, oltre alla re- 
spirazione dell'uomo, anche i gas pro- 
dotti da combustioni e da altri proces- 
si chimici, frequentissimi in una mo- 
derna citta soprattutto industriale, 
inquinano l’aria, onde la cifra di 500 
mc. per individuo deve essere raddop- 
piata. E’ yero che sulle città si ve- 
rificano movimenti verticali d’aria 
per differenza di temperatura tra gli 
edifici e l’aria sovrastante, ma essi 
non sono sufficienti ad un completo 
rinnovamento del mezzo di respira- 
zione durante il giorno. E’ necessario 
provocare movimenti orizzontali e le 
vie non raggiungono da sole lo scopo 
di filtrare l’aria. Occorre allora che 
l’aria si spinga lungo spazi liberi, non 
interrotti da case, e queste riserve di 
ossigeno sono costituite dai giardini 
e dai parchi che nella struttura urba- 
na ideale devono essere presenti in 
tutti i quartieri nella misura di un 
ettaro ogni 200 abitanti. Per non in- 
tralciare il traffico, che invece va 
facilitato con ogni mezzo, si dotano 


Un'oasi di verde in mezzo al centro di New York — (Qui' sopra): Gramerey Park (New York) 


i parchi più vasti di strade di cir- | 


convallazione e a volte di attraversa- 
mento le quali spesso rappresentano 
una notevole attrattiva turistica. 

La città verde non costituisce sol- 
tanto un sano ambiente di vita e di 
lavoro, ma anche un ambiente grade- 
vole e riposante -per l'occhio dell’abi- 
tante e del forestiero, consentendo 
l'ingresso — tra i gruppi di case — di 
quella vegetazione naturale che in 
campagna da un senso di distensione 
psichica all'uomo ansioso e affati- 
cato. Nei Paesi altamente industria- 
lizzati l'esigenza di un sempre mi- 
gliore rapporto tra zone abitate e zo- 
ne libere è stata avvertita precoce- 
mente.. Consideriamo anzitutto gli 
Stati Uniti. A Boston fin dal 1892 
l'architetto Charles Elliot progettò 
e realizzò un grande sistema radiale 

‘ di parchi con criteri ancora oggi mo- 
derni, inserendo nel territorio urba- 
no un complesso di zone libere coor- 
dinate e collegate tra loro. New York 
presenta un rapporto basso: llmga. di 


area libera per abitante, conseguenza -/ 


della spasmodica intensità delle co- 
struzioni che cercano in altezza lo 
spazio vitale. Tuttavia nel cuore del- 
la metropoli sorge il Central Park ri- 
salente al 1853, mentre il perimetro 
esterno è costellato di grandi parchi 
tra loro congiunti: il. Cortland, il 
Bronx e il Pelham Baj. Washington 
conta una vera e propria trama di 
parchi e giardini in virtù della rea- 
lizzazione del piano « The Mall» di 
passeggiata pubblica. Chicago ha pu- 
re un efficiente sistema di zone verdi 
nella città e una cintura ferica 
di parchi, St. Louis ha dirittura 
quattro anelli concentrici, mentre a 
New Orleans è stata disposta una 


rete di strade e di passeggiate a par- 
co aventi sviluppo radiale. 

Anche il Giappone ha seguito que- 
sto indirizzo urbanistico in armonia 
con il tradizionale, civilissimo culto 
della natura che fa del giardinaggio 
artistico una eletta capacità della 
stirpe. Dovunque, da Kyoto a Tokio, 
la città cede il passo a fontane, viot- 
toli, ponticelli e ornamenti di pietra 
sbozzata é raspata con diligenza in 
mezzo a ricche vegetazioni arboree 
che l'opera dell'uomo ha agghindato 
è ingentilito. A- migliaia di chilome- 
tri di distanza guardiamo Mosca do- 
ve la stessa cultura materialistica, che 


permea tutte le realizzazioni tecniche ` 
e scientifiche del Paese, ha elaborato `- 


un piano regolatore mirante a difen- 


dere la salube fisica e mentale del- 


l'uomo sovietico. Il piano ha disposto 
attorno alla città una cintura di 
boschi. e di parchi della profondità 
di 10 chilometri, zona destinata a bo- 
nificare l'atmosfera cittadina e ad 
accogliere luoghi di riposo e di sva- 
go e impianti sportivi per la popo- 
lazione. I nuovi quartieri residenzia- 
li, che sorgono in saree di amplia- 
mento lungo le rive della Moscova e 
della Jauza, sono dotati di giardini 
e di ampi viali alberati. 

Gli amministratori delle grandi me- 
tropoli europee hanno già da tempo 
compreso la necessità di una sempre 
più stretta compenetrazione tra città 
e campagna. Londra raggiunge i 9 
mq. di verde per abitante, il 15% del- 
la superficie del suo territorio, con 
una serie di parchi aperti al pubbli- 
ĉo. Inoltre circa 90 piazze sono siste- 
mate a giardino. Parigi è situata tra 
due enormi estensioni di parchi-bo- 
schi famosi in tutto il mondo: il 
Bois de Boulogne e il Bois de Vincen- 
nes e la città nell’interno conta mol- 
te zone verdi. I sobborghi sono cir- 
condati da foreste naturali. Non me- 
no conosciuto è il Prater di Vienna 
a sviluppo longilineo nel cuore della 
zona urbana, dove si trova anche il 
Ring, costituito da una serie di par- 
chi e giardini che collegano vedute 
artistiche e piazze monumentali. La 
citta ha anche il Parco di Schoen- 
brun e lo Stadt Park e la sua peri- 
feria è cosparsa di boschi. A Berli- 
no il Tietgarten corre come una im- 
mensa cintura da nord a sud-ovest 
e negli altri versanti numerosi par- 
chi a foggia di cuneo o filiformi pe- 
netrano sino al centro. A Colonia 
le vecchie zone militari circostanti 
sono state trasformate in estensioni 
arboree. Nè mancano luoghi pittore- 
schi a Francoforte sul Meno, Dresda 
e Lipsia. Ad Amstefdam il nuovo pia- 
no regolatore ha destinato a parco 
alcune aree intorno ai nuoviquartie- 
ri, anche per consentire l'installazio- 
ne di impianti sportivi. Ma I’Italia 
non mostra di apprezzare a sufficien- 
za il saggio indirizzo urbanistico se- 
guito dagli altri Paesi moderni se 
nelle grandi città, mentre si prepara- 
no i piani regolatori, le autorità sono 
costrette @ sostenere una diuturna 
guerriglia non sempre vittoriosa con- 
tro la sistematica distruzione delle 
zone verdi operata dagli speculatori 
di aree edilizie. 


GUALTIERO DA VIA 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


A. PALOMBA tappezżeria via Ge- 
sù 91-A - telefono 63633 riparazio- 
ni accurate poltrone salotti sediame 
rifaciture- materassi confezione fo- 
derine coperte tendaggi. 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


PARQUETS, rifacimenti, lamatura, 
laccatura, pulizie generali. Abbona- 


menti. Impresa Pulimento Urbe 
(543-346). 
PIANOFORTI Harmoniums esteri 


e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma, 


DITTA 


|. FESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA | 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducid 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 


15 DICEMBRE 1957 


CRONACHE VATICANE 


f Gli esercizi spirituali 
nel Palazzo Apostolico 


Si sono svolti la settimana scorsa 
nel Palazzo Apostolico Vaticano gli 
esercizi spirituali ai quali hanno 
partecipato il Sommo Pontefice, i 
Cardinali Tisserant, Pizzardo, Aloisi 
Masella, Tedeschini, Costantini, Ci- 
cognani e Valeri; Arcivescovi e Ve- 
scovi, Segretari di Congregazioni e 
prelati della Curia Romana e della 
Corte Pontificia. 

Le prediche sono state tenute, 
nella cappella di Urbano VIII, si- 
tuata presso la Sala del Trono, dal 
padre Anselmo Aru, della Compa- 
gnia di Gesu, direttore nazionale 
dell’« Apostolato della Preghiera ». 

Sabato, alla conclusione de] corso, 
il Papa ha impartito la Benedizione 
Apostolica e, quindi, ha ricevuto il 
padre Aru in udienza privata. 


Una convenzione 
fra la Santa Sede 
e la Bolivia 


E’ stata firmata a La Paz dal Nun- 
zio Apostolico Mons. Umberto Moz- 
zoni e dal Ministro per gli affari 


TEMPO SACRO 


15 dicembre: 


DOMENICA Ilil D'AVVENTO. — 
E’ chiamata Domenica « Gaudete » 
dalla prima parola dell’introito; an- 
che il colore dei paramenti è spe- 
ciale: si usa infatti il rosa (verrà 
poi adoprato un'altra volta soltanto 
netla IV Domenica di Quaresima); 
la Chiesa così vuole mostrare la 
gioia, che prova per l'avvicinarsi 
deila Redenzione mediante la Na- 
scita di Gesù, Su questo tema della 
gioia insiste l'Epistola di S. Paolo 
presa della Lettera ai Filippesi (4, 
4-7), II Vangelo ci parla della mis- 
sione inviata da Gerusalemme pres- 
so S. Giovanni Battista con lo scopo 
di avere maggiori notizie su quella 
straordinaria predicazione di peni- 
tenza (Giov. 1, 19-28). 

INCOMINCIA LA NOVENA Di 
NATALE, che generalmente viene 
chiusa il 23. Caratteristico è il can- 
to delle Antifone cosidette « O », dal- 
la prima lettera con la quale ini- 
ziano., Essendo soltanto 7, si ripete 
due volte la prima, o se ne prende 
di diverso carattere dall’Ufficiatura 
dell'Avvento; anticamente, invece, 
erano 9, e tra esse una era dedi- 
cata all’Apostolo S. Tommaso e l'al. 
tra alla Madonna; oggi però sono 
cadute generalmente in disuso. Le 
Antifone vengono cantate in due 
volte, prima e dopo il « Magnificat ». 
Spesso si aggiungono altri canti 
dell'Avvento, come per esempio il 
« Rorate Caeli » e si chiude con me- 
lodie tradizionali come il « Tu scen- 
di dalle stelle » o il a Notte santa ». 

Le indulgenze sono le seguenti: 
1) dieci anni per ogni giorno della 
Navena; 2) plenaria al termine del- 
la Novena, se si @ stati presenti 
almeno per cingue giorni alle fun- 
zioni fatte in una Chiesa o pubblico 
Oratorio. Le condizioni sono le so- 
lite: Confessione, Comunione e reci- 
ta di almeno un Pater, Ave e Gloria 
secondo le intenzioni del Santo Pa- 
dre. Chi, legittimamente impedito, 
compisse la Novena privatamente, 
può acquistare l'indulgenza di sette 
anni per ogni giorno e la plenaria 
al termine se l'avrà compiuta per 
tutti e nove i giorni, 


18-20-21 dicembre: 


TEMPORA D'AVVENTO. — Ave. 
vano una grande importanza anti- 
camente perché era il tempo clas- 
sico per le Ordinazioni ecclesiasti- 
che. Oggi sono molto meno sentite 
dal popolo cristiano. Riguardo al 
digiuno e all’'astinenza, ricordiamo 
che rimane soltanto l'obbligo di 
astenersi dalle carni il venerdi, co- 
me sempre in tutti i venerdì del- 
anno, 


21 dicembre: 


S. TOMMASO. — E’ l'Apostolo 
conosciuto soprattutto per la sua in- 
credulità, quando gli venne riferita 
la risurrezione di Gesù, E’ rimasto 
anche nella pietà cristiana il grido 
di viva fede, che gli proruppe di 
fronte all'evidenza del Cristo risor- 
to: « Signor mio, Dio mio», Vi è 
la santa abitudine di ripeterlo al 
momento dell'elevazione dell'Ostia 
durante la santa Messa. E’ stato 
arricchito dell’indulgenza di 7 anni 
ogni volta e della plenaria, alle 
solite condizioni, una voita al mese. 
Dopo l'Ascensione di Gesu, evan- 
gelizzd la Persia, la Siria, spingen- 
dosi, secondo la tradizione, fin nel- 
india, dove i cristiani di rito ma- 
labarico affermano di essere stati 


del culto, Manuel Barrau Pelaez, 
una convenzione intesa a favorire 
l'incremento dell'attività dei mis- 
sionari cattolici in Bolivia. 

Considerando la secolare opera di 
redenzione, anche civile, svolta dal- 
la Chiesa, il Governo boliviano con- 
ferma il riconoscimento dei sei Vi- 
cariati Apostolici (circoscrizioni ec 
clesiastiche stabilite nelle terre di 
missione) esistenti nel Paese, men- 
tre la Santa Sede, quando procedesse 
ad erigerne di nuovi o a dividere 
i sei suddetti, provvederà a darne 
comunicazione al Governo, agli ef- 
fetti amministrativi corrispondenti. 

Particolarmente importante è l'ar- 
ticolo V della Convenzione: le due 
Parti vi stabiliscono che, per armo- 
nizzare linsegnamento con lo spi- 
rito della Chiesa, j Vicari Apostolici 
provvederanno all'insegnamento del- 
la religione e della morale cattolica 
in tutte le scuole ufficiali esistenti 
nei territori soggetti alla loro giu- 
risdizione. I] personale incaricato di 
tale missione verra nominato dai Vi- 
cari apostolici d'intesa col Ministro 
della Educazione. I Vicari aposto- 
lici, inoltre, potranno fondare e di- 
rigere scuole, collegi e istituti nel- 
l'ordine elementare, secondario e 
professionale. Le retribuzioni agli 
Insegnanti di religione e morale 
cattolica nelle scuole ufficiali ed agli 
insegnanti delle scuole parrocchiali 
per indigeni, saranno corrisposte 
dal governo. 

La seconda parte dell'Accordo ten- 
de chiaramente a favorire, di pari 
passo con levangelizzazione, il pro- 
gresso Civile dei territori di missione. 

I missionari, così, a richiesta del 
Governo potranno coadiuvare le au- 
torità del Registro civile, fermo re- 
stando che in nessun caso potrà es- 
sere limitata- la libertà che loro 
spetta come ministri della Chiesa. 

I Vicari Apostolici, poi, cureran- 
no, anche a mezzo di persone com- 
petenti, lo studio delle possibilità 
industriali e commerciali delle re- 
gioni rispettive, per comunicarne i 
risultati al Governo. Questo dara 
l'aiuto necessario per l'incremento 
dell'agricoltura e delle eventuali in- 
dustrie e per la costituzione di coo- 
perative e di opere sociali. 

Ai Vicari Apostolici è data fa- 
coltà di chiedere l'assegnazione di 
terre incolte per destinarle a sconi 
missionari o di colonizzazione. In 
tali terre potranno riunirsi le tri- 
bù non ancora civilizzate e vi si 
favorirà la formazione di una pic- 
cola proprietà contadina e di coo- 
perative. 

Merita, infine, di essere trascritto 


testualmente, l'articolo XV: «I] Go- 
verno di Bolivia prenderà le misu- 
re necessarie per impedire la con- 
trattazione e il trasferimento degli 
indigenj fuori dei territori dei Vi- 
cariati al fine di proteggerli dai so- 
prusi che si volessero commettere 
nei loro riguardi. I Vicari Aposto- 
lici notificheranno al Ministero de- 
gli Interni, della Giustizia e della 
Immigrazione tali atti e altri che ri- 
vestano una qualsiasi forma di op 
pressione e di spoliazione, Le Au- 
torità nazionali presteranno la mas- 
sima collaborazione a tutte le ini- 
ziative tendenti a combattere l'al- 
coolismo e i giochi d'azzardo... >». 
La collaborazione che l'atto diplo- 
matico consacra, è- fondata, come 
s’é detto, sul riconoscimento degli 
alti benefici derivanti dall’evange- 
lizzazione condotta dalla Chiesa nel- 
le Americhe, nel corso di quattro 
secoli; la Bolivia, in particolare, 


nei suoi territori meridionali — an-. 


cora oggi denominati « Misiones» — 
beneficò, in altri tempi, dell'opera 
di redenzione morale, civile e so- 
ciale attuata dai missionari della 
Compagnia di Gesù con le loro ce- 
lebri «riduzioni», villaggi fondati 
al principio del sec. XVI dai mis- 
sionari per accogliervi gli indiani 
nomadi, onde « ridurli» alla civiltà, 
a un sistema di vita stabile e al 
cristianesimo. 


La morte del Vescovo 
di Fatima 


E’ deceduto all'età di 85 anni Mon- 
signor Giuseppe Alves Correia da 
Silva, Vescovo di Leiria, in Porto- 
gallo, la diocesi nel cui ambito sor- 
ge il Santuario di Fatima, I] vene- 
rando Presule era stato nominato 
Vescovo da Benedetto XV nel mag- 
gio del 1920. 


Un congresso internazionale 
di religiosi 

Si è iniziato domenica 8 dicem- 
bre, a Roma, nel palazzo della Can- 
celleria, il II Congresso dei rap- 
presentanti le Federazioni dei Re- 
ligiosi e delle Religiose dei vari Pae- 
si del mondo. 

Nel corso dei lavori verranno esa- 
minati į mezzi atti a completare il 
movimento di perfezione e di apo- 
stolato iniziatosi con il precedente 
Congresso del 1950, e saranno illu- 
strate la dottrina e l'applicazione 
pratica di tre Costituzioni Aposto- 
liche riguardanti, rispettivamente, 
gli istituti secondari, l'adattamento 
ai tempi moderni delle monache di 
clasura e i principi fondamentali 
della formazione religiosa, sacerdo- 
tale e apostolica dei religiosi. 

In occasione del Congresso è sta- 
ta ordinata una mostra che docu- 
menta alcuni aspetti della vita re- 
ligiosa. 

SANDRO CARLETTI 


FATTI 


f SPORT | SPIACEVOLI 


Dei fatti di Belfast la stampa, sportiva e non, ha trattato tanto dif- 
fusamente che nulla, o quasi, resta da aggiungere; le intemperanze -— 
tanto per usare un garbato eufemismo che, tattavia, non rende esatta- 
mente l'idea di quanto è avvenuto — le intemperanze, si diceva, di al- 
cuni tifosi locali sono state così violente, così crudamente in contrasto, 
non diciamo con lo spirito sportivo o con il senso dell'ospitalità, ma addi- 
rittura con i più elementari principi della convivenza civile, che non me- 
ritano neppure di esser deplorate. Sono fatti che si condannano da sè e 
che condannano chi li ha compiuti. La stampa locale e quella inglese in 
genere, per la verità, è stata la prima a stigmatizzare severamente gli 
incidenti e questo conferma che la grande maggioranza dell'opinione 
pubblica — della quale la stampa evidentemente si è fatta interprete — 
non solamente non approva, ma deplora il comportamento di una schiera, 
più o meno nutrita, di sconsiderati. C’é stata una non lodevole eccezione 
che, dando prova, a voler esser caritatevoli, di assoluta mancanza di 
sensibilità, ha creduto opportuno aggiungere l'insulto all'aggressione su- 
bita dagli atleti italiani, ma l'intervento dell’« eccezione» è stato pla- 
teale a tal punto e talmente ingiusto e irragionevole che la cosa migliore 
e più dignitosa è ignorarlo, come una penosa manifestazione d’irrespon- 
sabilità. 

E ora sarà il caso di non parlar più del brutto episodio salvo che 
per sollecitare le opportune misure in vista dell'incontro che l'Italia 
dovrà disputare ancora con l'Irlanda del Nord, per quanto siamo certi 
che gli autentici sportivi di detto Paese siano ansiosi di far dimenticare 
nel modo più inequivocabile le malefatte degli scalmanati, autentici ne- 
mici dello sport, gente incapace pon solo di praticarlo, ma perfino di 
seguirlo come semplice spettacolo, 

Ma la faccenda di Belfast non è stato il solo fatto spiacevole della 
settimana; è stato senza dubbio il più clamoroso, ma, tutto sommato, 
non dovrebbe aver conseguenze per lo sport vero e proprio, se si ec- 
cettui la complicazione, e magari la seccatura, di dover ripetere una 
partita internazionale, con tutte le conseguenze organizzative e atletiche 
che questo comporta. 

Temiamo, invece, che conseguenze serie avrà il secòndo dei due 
fatti; vogliamo dire la rinuncia delja « Maserati» a partecipare uffi- 
cialmente alle corse automobilistiche. Dopo una stagione conclusasi con 
il successo di una Casa estera — l'inglese « Vanwall» — il ritiro dalle 
competizioni di uno dei costruttori che più validamente hanno contri- 
buito alla fama dell’automobilismo sportivo italiano, non puo non pre- 
occupare. Perchè se è vero che nella stagione 1957 la « Maserati» ha 
vinto il titolo mondidle piloti e la « Ferrari» quello per le marche — (cioè, 
rispettivamente, per essere più chiari, la categoria corsa e quella co- 
siddetta sport) sarebbe fuori di luogo nascondersi che l'industria bri- 
tannica, nell’una e nell’altra categoria, appare oltremodo minacciosa 
tanto da richiedere da parte delle Case italiane il più assiduo impegno. 
Venendone ora a mancare una è facile rendersi conto che per l'automo- 
bilismo sportivo italiano s'inizia un’èra non certo facile. 

A questo punto, però, viene naturale una domanda: come mai un 
numero sempre maggiore di Case costruttrici rinuncia alle corse? yi 
noti che il fenomeno non riguarda solo il settore automobilistico, ma 
anche quello motociclistico dove si registrano le rinunce della « Guzzi 
della « Mondial» e, sembra, della «Gilera», Evidentemente deve avere 
un buon fondamento quello che anni molti costruttori sostengono, e cioe 
che il contributo delle corse, così come sono impostate ora, non è tanto 
essenziale, agli effetti del progresso della tecnica costruttiva, da gius‘i- 
ficare i sacrifici e gli oneri che le corse stesse impongono. Non si spie- 
gherebbe, infatti, come imponenti imprese industriali che si chiamaro, 
tanto per citarne solo=alcune, « FIAT >, «Alfa Romeo», < Mercedes >, 
« Pirelli» che pure in tempi remoti o prossimi hanno conquistato suc- 
cessi su successi, si astengano dall'attività sportiva. 

La questione da affrontare oggi, secondo noi, se non si vuole che lo 
sport del motore scompaia, è quella di rivedere radicalmente il sistema 
nel senso di interessare le Case allo sport, e per far questo, sempre a 
nostro modo di vedere, è necessario «umanizzare», rendere cioè piu 
aderenti alla realtà pratica dell’automobilismo, come pure del motoci- 


clismo, le manifestazioni sportive. 
CESARE CARLETTI 
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E” convocato per il prossimo feb- 
braio a Monte Carlo un incontro di 
esperti di televisione, da parte del- 
UNDA, la nota Associazione Cat- 
tolica Internazionale per le Radic- 
diffusioni e la TV. Uno dei temi che 
saranno discussi nel corso di questo 
Convegno, destinato a quanto paré 
ad acquistare una frequenza annua- 
le, riguarda i rapporti fra televi- 
sione e ragazzi. 

Se ne è tanto parlato in questi ul- 
timi anni, che rischia di divenire 
ormai un luogo comune. In effetti, 
si tratta di un problema che non 
sarà mai abbastanza, approfondito, 
perchè nei convegni di studio è fa- 
cile parlarne e trovare in proposito 
le frasi più adeguate, mentre poi 
all’atto pratic i risultati sono qua- 
si sempre insoddisfacenti. 

Ciò non accade a causa di uno 
scarso interessamento da parte de- 
gli organismi responsabili, ma per 
il semplice motivo che è oltremodo 
arduo tradurre dei postulati teorici 
sul teleschermo. Gli educatori diffi- 
cilmente, e a prezzo di enormi sa- 
crifici, riescono ad applicare nella 
vita quotidiana i principi fonda- 
mentali cui è ispiratu la loro atti- 
vità. Tanto più arduo è servirsene 
attraverso un veicolo come la TY, 
che deve rispettare anche regole di 
natura tecnica ed estetica. 

Ecco perchè gli esperti non si 
stancano mai di occuparsene, e si 
moltiplicano le iniziative in questo 
campo, come ad esempio la recente 
Settimana Sociale di Saint-John, Ca- 
nada, che nelle scorse settimane si 
è ampiamente occupata degli aspetti 
sociali della TV con particolare ri- 
guardo ai problemi della gioventù. 
Quanto allUNDA, j risultati del- 
l'incontro di Monte Carlo saranno 
portati allAssemblea Generale che 
avrà luogo nel 1959 in un Paese del- 
l'America Latina. 

In questo fervore di iniziative, 
giova rammentare talune frasi con- 
tenute nella recente Encicliċa « Mi- 
randa Prorsus >», e che pongono que- 
sto problema di fronte alla respon- 
sabilità delle famiglie. Dice infatti 
il venerato documento: « Insostitui- 
bile è la sapiente vigilanza di chi 
riceve (i programmi). L’Enciclica 
cosi prosegue: « La moderazione n+l- 
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«UN GRAVE DOVERE 
DI COSCIENZA » 


secondò la loro età, la formazione 
del loro carattere e del loro retto 
giudizio sugli spettacoli visti... in- 
combe come un grave dovere di co- 
scienza sui genitori». 

Queste poche parole sono suffi- 
cienti a rendere utile in seno alla 
famiglia, se adeguatamente ascol- 
tate, quella specie di elettrodome- 
stico altrimenti definito diabolico da 
un atteggiamento preconcetta, e pro- 
babilmente nocivo a tutti coloro che 
non sanno servirsene. Del resto, ri- 
duciamo per un momento la TV ad 
un « servizio pubblico > come il gas, 
i trasporti, oppure la posta, Non do- 
sata, la fiamma del fornello brucia 
le vivande, anziché renderle gradite 
al palato. E dovremmo abolire le 
automobili ed i treni, sol perchè 
molti di noi vanno a finire sotto le 
loro ruote anziché correrci sopra? 

Le nostre utilitarie, è noto, hanno 
un motore le cui prestazioni sono 
di gran lunga superiori alla resi- 
stenza della carrozzeria, con grave 
pregiudizio della stabilità. Uno si 
ilude di volare, e sul più bello, si 
ritrova con il cofano contro un pla- 
tano. Ebbene: per la TV è la stessa 
cosa. Nel nostro Paese la TV è sta- 
ta accolta come un meraviglioso 
« giocattolo per i grandi ». Possibile, 
dunque, non essere indulgenti ver30 
bambini e ragazzi? Qui non si trat- 
ta di essere più o meno indulgenti, 
ma di evitare ai più giovani fra i 
telespettatori una < sunernutrizione » 
per così dire. 

Certo, la TV non è come un as»i- 
rapolvere, il cui uso si apprende dal- 
l'opuscolo illustrato che viene distri- 
buito dal rivenditore. 

Non è sufficiente imparare che 
cosa sono i <« canali», la « brillan- 
za» ed il « contrasto », perchè questo 
«servizio pubblico» non si trasfor- 
mi in un «nemico pubblico». Nel 
vasto quadro dei problemi suscitati 
nella nostra società dall’avvento del- 
la televisione, questo ci sembra ‘11 
problema sostanziale che deve P?s- 
sere risolto esclusivamente dalle fa- 
miglie. Ci riferiar’» proprio a que) 
carattere di insostituibilita -- che è 
anche una prerogativa, un privile- 
gio, in fondo -— cui accenna -Sua 
Santità Pio XII riferendosi a < chi 


VETRINA 


P. Thivollier, L’UMANITA’ NUO- Edizioni « Cinque Lunes » Ro- 
VA . Atti e Lettere degli Apo- ma - L. 700 Ai | 
stoli - Editrice « Ancora», Mila- il volume comprende scritti di 
no - L. 2.000. Pierre-Henry Simon, Daniel Rops 

, i á J. t. Tratta inoltre, 

loro a Lettere he testi infallibili cu- l'attesa dei Musulmani e l’Ogciden- 
stoditi dalla Rivelazione, sono espo- 


ia lett sibile a tutti te cristiano: i cattolici dell’india; 
sti per il genio religioso dell’India. 
nella riuscita e lodevole versione 


. 
dal P, Thivollier, coordinato da L’Apostolato della Preghiera, via 
breve commento, che serve ad in- 


s A Barbaroux 30, Torino, ha lanciato 
quadrare storicamente gli avveni- 


er ferit una nuova serie di opuscoli che 
menti, il testo sacro Coma r or trattato della devozione al Sacro 
nel libro con composizione tipo- 


grafica chiara e ben distinta in ma E AL SACRO CUORE . 
modo da offrire al lettore la sua TRARRO’ TUTTIA ME . L'APO- 
. STOLATO DELLA PREGHIERA - 

Tutto il mondo d'allora ci sfila LA SANTA MESSA . L'AMORE 
davanti nella narrazione avvincen- 


A GESU’ 
te e precisa dell'Autore, proteso a 
trasmettere la fiaccola pentecostale 
che bruciava i Dodici. 
L'edizione è arricchita da una se. 
rie di stupende illustrazioni di sin- 
golare ed espressiva forza artistica. 


CATECHISMO DELLA DOTTRINA 
CATTOLICA . Editrice « Ancora- 
Herder », L. 1200 
it volume è composto da 136 le- 

zioni, ognuna delle quali è dedicata 

ad una delie fondamentali verita 
del Cristianesimo e contiene i passi 
della Sacra Scrittura» che questa 
verità rivelano ed enunciano. Il te- 
sto è di pronta e facile consulta- 
Pa- zione per tutti. 


Manoscritti autobiografici di Santa 
Teresa di Gesù Bambino . STO- 
RIA DI UN'ANIMA .- Editrice 
« Ancora», Milano . L. 1500. 


L'edizione è stata curata dal 
dre François de Sginte-Marie, car- 
melitano scalzo. Egli ha riportato il 
testo nel suo contesto veramente 
storico., Lo ha riprodotto fedelmente 
quale è cerredandolo di note senza 
appesantirio e ne ha facilitato la 
consultazione mediante tavole spe- 
ciali. E’ così riuscito a soddisfare 
a un tempo alle giuste esigenze 
della critica. e della/pietà. E’ una 
opera davvero splendida che racco- 
mandiamo ai lettori. 


Gastone Courtois, APOSTOLATO 
SACERDOTALE . i! Edizione - 
Editrice « Ancora » . L. 550 
il prete deve avere lo spirito aper- 

to a ciò che vive e si muove at- 

torno a lui per mettere in contatto 

ii mondo con Dio. Si trovano in 

queste pagine idee robuste, diret- 

tive concrete che conducono al con- 
tatto con gl: uomini, con il loro spi- 
rito e il loro cuore, le loro abitu- 
dini e reazioni quotidiane, E’ una 
a opera che vuole insegnare l'arte 
di entrare in contatto apostolico con 


L’Editrice « Ancora » ha pubblica- . 
il mondo, 


to altri tre volumetti del Padre 
Thivollier: 


LA FEDE E LE SUE MASCHERE 
QUESTA E’ LA FEDE 
CREDERE L'UOMO D'OGGI? 


Essi completano la collana « Pro. 
blemi, interrogativi, discussioni n, 
presentando e discutendo il proble- 
ma della fede, Ogni volume costa 
L. 350. 


Can. G, Fiévet, PARLIAMO AI FI. 
DANZATI . Lettera di S. E. Mon. 
signor Guerry, Arcivescovo di 
Cambrai, presentata da Pierre 
Dufoyer Editrice « Ancora », 
Milano - L. 300 
E’ un tibro semplice e facile che 

vuole educare i fidanzati ai senso 

di Oio, alla responsabilità dei doveri 

familiari, al valore sacro dell’atto 


LA CHIESA E L’OCCIDENTE -+ sublime che stanno per compiere. 


vangelizzati da lui. riceve»: i ues eènitovri 
oe l'uso della televisione, la prudente in questo caso, i genitori. 
ammissione ai programmi dei figli FAX 
PUBBLICITA (per mm di col: Commerc. L. 200; finanz cronaca L 300 Rivoigersi alla Concess esc! § p a A Manzoni & C Roma . Piazza S Ignazio, 153. Tei 6409) Ablano via Agnello 12, e Succ. 


E 
N. 
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DIETRO LE VETRINE DEI LIBRAI 


wt 


| 
ANTASCIENZA 


E 


L'INTERESSE PER IL FUTURO EN- at 


Negli abissi marini con il « Nautilus» del Verne 


tra mostri e relitti, alla ricerca di tesori affondati 


Editrice Piccoli 


ilano 


Via Natale Battaglia, 8 


‘ 


Genitori! 


| vostri figli gia conoscono molti libri della 
EDITRICE PICCOLI L'AMICA DEI BAMBINI. 


In questi giorni sono state diffuse nuove pubblicazioni 
bellissime e ricche di illustrazioni a vivaci colori 


Casa Editrice PICCOLI 
che troverete in tutte le Librerie, Cartolerie e Grandi Magazzini 


A CAPANNA dello zio Tom », 
éé « Il Piccolo Lord », e il « Cuo- 
re» sono ancora i libri che 
più si vendono; avvicinan- 
doci alle feste, si nota che 
presso i librai queste sono 
łe richieste più assidue. Si vendono 
e si leggono con piacére. Tuttavia 
si deve ammettere che la cosiddetta 
letteratura della fantascienza ha 
sempre più presa sulle masse, non 
solamente giovanili. Gli ultimi av- 
venimenti hanno ancor più allargato 
la cerchia dei lettori di appassionati 
di queste realtà, di queste probabi- 
lità, di queste fantasie. E si nota 
una curiosa contemporaneità: men- 
tre i padri si gettano avidi sui pri- 
mi manuali di astronomia che tro- 
vano, anche approssimativi, anche 
commerciali, i figli leggono i cinero- 
manzi... spaziali. I] futuro ormai en- 
tra, bene o male, anzi, più male 
che bene, nelle menti del pubblico e 
le turba, le esalta, le confonde. No- 
tiamo anche che contemporanea- 
mente alla vendita di libri del ge- 
nere, avviene anche quella di tele- 
scopi.. domestici, cannocchiali a 
lunga portata, plastici e apparecchi 
raffiguranti il sistema solare e i pia- 
neti. Una speculazione sfrenata 
sfrutta le ultime scoperte, gli uki- 
mi tentativi. 

A questo punto è doveroso notare 
come accanto a questa speculazione 
degli editori più commerciali e de- 
gli autori da strapazzo, esista la 
realtà di una fantasia e di umim- 
maginazione e di una capacità di 
preveggenza se non di fatti di pro- 
blemi, che attira la nostra conside- 
razione. La letteratura ha sovente 
anticipato la scienza, la fantasia o 
il timore d2} futuro, hanno s 
indotto dei romanzieri e degli arti- 
sti a indagini ardite. 

Ci dispiace di scomodare un no- 
me clamoroso, ma quello di Leo- 
nardo non si può non imporre per 
suffragare il nostro argomento. Il 
grande Leonardo sta fra la scien- 
za, la letteratura e Farte, in una 
zona vaga e imprecisabile. I suoi 
disegni scaturiscono da rigorose ap- 


TRA BENE O MALE ANCHE NEI 
NOSTRI RAGAZZI. I LIBRI DI FAN- 


TASCIENZA — NON SEMPRE ONE- 
STI E FONDATI SU BASI SCIEN- 


TIFICHE — STANNO OTTENENDO 


OGGI UN PRIMATO EDITORIALE. 


Un fantastico viaggio nei Mari del Sud su una 


barca tiratu da delfini con l'aiuto di invisibili eoli 


plicazioni matemativhe e insieme da 
temerarie fantasie. l 

Ma venendo a temp) più reċenti, 
eċco uno scrittore cui gli storici del- 
la letteratura francese non assegna- 
no un posto di rilievo e considera- 
no fra i «fecond! minori»: Giulio 
Verne. Quante generazioni si sono 
nutrite della sua autentica fanta- 
scienza! Ecco un vero anticipatore, 
ohibo! Anticipò la tomba atomica, 
i satelliti artificiali, le astronavi, i 
viaggi sulla luna, tutto in chiave ro- 
manzesca! Ma con quale innocenza, 
con quale candore, con quale pulizia 
e assenza di morbosita! I nostri 
nonni, i nostri padri, noi stessi, 
quanto ci dilettammo senza corrom- 
perci, sulle grandi avventure di que- 
sto ingenuo profeta (la qualifica, è 
ovvio, è semplicemente scherzosa, 
per niente impegnativa; ma neanche 
è ironica; bensì benevola). La fan- 
tasia di Giulio Verne sostò con più 
felicita creativa fra i pianeti che 
in terra. E il suo nome è ancora il 
maggiore, fra una turba di epigoni. 

Dopo di lui, che cosa avemmo? 
La fantascienza da strapazzo, i gialli 
a volte moralmente discutibili, nar- 
ranti avventure che si svolgevano 
nello spazio còn i vizi della terra. 
Tuttavia negli ultimi tempi, s? so- 
no avuti i tentativi di una lettera- 
tura più seria e impegnativa, da 
parte di scrittori che, non in senso 
religioso, potremmo definire mora- 
listi; moralisti con riferimento al 
loro interesse per la posizione del- 
l'uomo dinanzi alle future scoperte 
più che per le scoperte stesse. Ecco 
alcuni romanzi che possono stare 
sul piano dell’arte, della serietà lo- 
gica e della fantascienza. Pensiamo 
a «1890» dell'inglese George Orwell 
e magari alla stessa « Fattoria degli 
animali » Ma pensiamo sopratutto 
a <I] mondo nuovo», di un altro 
anglosassone, Aldous Huxley. Huxley 
è uno dei più grandi scrittori del 
secolo e in un certo senso è anche 
uno scienziato; e i} suo « Mondo 
nuovo» sta veramente fra la fan- 
tasia, la satira e la scienza; è un 
libro non per ragazzi, s’intende, an- 


zi per gente culturalmente provvi- 
sta, per palati fini; egli intravede 
la societa del futuro con amara iro- 
nia, con spirito corrosivo., Il mondo 
nuovo insomma è per lui un mondo 
da guardare con sospetto, non tanto 
»er le novità scientifiche e tecniche, 
quanto per la rivoluzione spirituale, 
umana, sociale che produrrà. In so- 
stanza si tratta di un libro polemico 
contro la scienza seritto da uno che 
di scienza non era digiuno; in lui 
anzi agisce proprio questa provvi- 
sta di cognizioni scientifiche, non 
la fantasia come nel modesto Verne. 

Ma un altro documento letterario 
polemico e quasi cattivo contro le 
scoperte del futuro è quello di Wer- 
fel, l'autore di « Bernadette». Eg?i 


imposta anzi il suo libro «Il pia-_ 


cere dei nascituri» sui pericoli dé)- 
l'uomo sconvolto dalle grandi sco- 
perte dell'era atomica; giustamente 
è stato detto che in questa opera 
«sono adunati, in tragica profezia, 
tutti i fantasmi della distruzione, 
dell’assurdo e della spersonalizzazio- 
ne dell'uomo». Più ancora che in 
Huxley, qui l'atteggiamento dello 
scrittore è amaro e crudelmente sa- 
tirico. Anche qui il giudizio è ne- 
gativo. 

In realtà tutti questi scrittori sem- 


‘brano avvertire, nelle loro curiose 


profezie, quello che non avvertono 
forse tutti gli scienziati, E cioè de- 
ve essere la scienza per luomo e 
non luomo per la scienza. E del re- 
sto lo stesso Verne, nella sua rozza 
spiritualità, sembrava avere questa 
preoccupazione: l'uomo rimaneva il 
protagonista, anche nello spazio. 
Secondo noi è da augurarsi che in 
questo attuale interesse per la lei- 
teratura della fantascienza, í let- 
tori sappiano distinguere fra la pro- 
duzione impegnativa e sempre ricca 
di una dignita razionale e di un im- 
pegno moralistico e fra quella com- 
merciale, volgarizzata, grottesca a 
volte; fra i romanzi e i fotoroman- 
zi; fra le inchieste serie e quelie 
superficiali dei rotocalchi. 


MARIO GUIDOTTI 
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STORIA DI NOMI 


CHIERICO 


I Greci avevano nella loro 
lingua la parola kiéros che si- 
gnificava «sorte» e anche «ciò 
che è toccato in sorte» e spe- 
cialmente « porzione ereditaria, 
eredità »; la voce aveva dap- 
prima un senso più concreto, 
perchè kiéroi erano i pezzetti 
di legno ĉi cui ci si serviva per 
tirare a sorte, come appare per 
esempio nei poemi omerici e 
klêros è etimologicamente con- 
nesso con kláo «spezzare ». In 
testi giudeo-ellenistici, però, e 
di qui nella lingua dei primi 
Cristiani, kiéros comincia ad 
indicar2 la classe sacerdotale: 
le ragioni di questo tra 
semantico non sono del tutto 
chiare e diverse spiegazioni so- 
no state proposte. La più vero- 
simile è quella che parte da 
alcuni passi biblici dell’Antico 
Testamento dove si dice che i 
sacerdoti e i leviti non avran- 
no parte, colle altre tribù di 
Israele, di eredità terrene, per- 
chè «Dio stesso è la loro ere- 
dita» (Deuteron. XVIII, 2 
Dominus enim ipse est heredi- 
tas eorum, e nella versione dei 
LXX Kyrios autòs kiéros autoû) 
dove il greco kiéres traduce lo 
ebraico nachalâh «eredità». I 
sacerdoti, prima giudei e poi 
cristiani, sono quindi in pos- 
sesso di questo kiéros tof 
theoû, di quest’« eredità di Dio» 
formata da Dio stesso e rap- 
presentano la continuita di que- 
sto kiéros, cioè di questa ere- 
dita. 

Che, in ogni modo, si fosse 
perduta la coscienza, ancora 
nei primi secoli del Cristiane- 
simo, di quest’origine, può es- 
sere rivelato dal fatto che i 
Padri della Chiesa collegano il 
termine clerus, nel senso di 
« insieme dei sacerdoti », diret- 
tamente a kiéros «sorte». San- 
t'Agostino (In ps. 62, 19) scrive: 
« Nam et cleros et clericus hinc 
appellatos puto, qui sunt in 
Ecclesiastici ministerii gradi- 
bus ordinati, quia Matthias 
sorte electus est, quem primum 
per apostolos legimus ordina- 
tum». E questa era, del resto, 
la spiegazione corrente nel 
mondo occidentale, perché la 
troviamo anche presso Isidoro 
di Siviglia (Etym. VII, XII, 1 
segg. «Cleros et clericos hinc 
appellatos, quia Matthias sorte 
electus est, quem primum per 
legimus ordinatum, 

enim graece sors vel 
hereditas dicitur. Propterea 
dicti clerici, quia de sorte sunt 

Domini, vel quia Domini par- 
tem habent») dove però, nella 
seconda spiegazione (vel quia 
Domini partem habent) ci si 
riferisce probabilmente all’ere- 
dità, cioè alla spiegazione se- 
mantica da noi data e che è 
anche quella dei Bizantini (co- 
me appare chiaramente nel les- 
sico detto Suda, cioè in quel 
lessico enciclopedico che, fino 
a non molto tempo fa, si at- 
tribuiva a un inesistente Sui- 
da). Nel greco neotestamenta- 
rio kiéreos è ancora e sempre 
usato nei suoi significati ori- 
ginari di «sorte» e di «ere- 
dita»; ma nei Padri della 
Chiesa di lingua greca (Ire- 
neo, Clemente Alessandrino, 
Origene) kiéros si trova gia 
col senso di «ufficio, dignità 
sacerdotale » e in San Gregorio 
Nazianzeno e in altr? autori 
anche come collettivo per l'in- 
sieme dei sacerdoti, cioé dei 
klerikoi (con un aggettivo so- 
stantivato tratto appunto 7a 
kléros). Ed è appunto in qus- 
sto- nuovo significato speciale, 
tutto cristiano, che il latino 
ha tratto dal greco le voci cle- 


I DIECI COMANDAMENTI 
(statunitense) 


INTERPRETI: Charlton Heston, Anne 


Baxter, Yvonne De Carlo, John 
Derek, Nina Foch, J. Carradine, 


‘rik o kiiroshanin « chierico, ec- 


rus e clericus che appaiono già 
rispettivamente in Tertulliano 
e San Cipriano e poi frequen- 
tissimamente in tutti gli autori 
ecclesiastici posteriori. Mentre 

per indicare l'insieme 
degli ecclesiastici, si mantiene 
voce propria a una cerchia re- 
lativamente ristretta e nelle 
lingue romanze appare quale 
voce dotta (come dimostra il 
ci- della parola italiana e spa- 
gnola ciero) clericus per «èec- 
clesiastico» (opposto a laicus 
dal greco laikos ropriamente 
« popolare » da « popolo >) 
divenne presto voce popolare 
e si diffuse in lingue romanze 
e non romanze acquistando an- ` 
che numerosi significati secon- 
dari. In francese clerc signifi- 
ca «ecclesiastico »; siccome pe- 
rò nel Medioevo la cultura era 
quasi privilegio degli ecclesia- 
stici B i significò anche «i- 
struito, dotto» e, con signifi- 
cati più speciali «segretario, 
commesso di studio, special- 
mente di un notaio» (e di qui 
l'inglese clerk che, oltre a 
«chierico», significava anche 
«uomo di libri» e poi <segre- 
tario; impiegato>); in italiano 
chierico (con trattamento re- 
golare di cl- iniziale adeguato 
alle voci di tradizione popo- 
lare) indica Tlecclesiastico’ in 
genere, ma specialmente chi ha 
ricevuto solo gli ordini minori 
(e in epoca moderna special- 
mente l’accolito, il giovane che 
serve la messa, il sagrestano e 
simili) e solo in epoca antica 
anche il dotto, l’erudito. 

la condizione del chierico 
(clericatus o in basso latino 
anche clericia) è espressa nelle 
lingue romanze con voci come 
il prov. clercia, cle cata- 
lano clerecia, spagnolo 
francese clergie (e di qui l'in- 
glese clergy da cui poi clergy- 
man ministro del culto, special- 
mente della Chiesa anglicana). 

La voce entra anche nelle 
li e = (ant. irl. cle- 

cornico cleirec, bretone 
cloarec) dove si trova anche 
cleir «clerus, agmen » da cdle- 
rus e nelle lingue germaniche; 
qui troviamo l'antico alto ted. 
chlirih < ecclesiastico », medio 
basso ted. klerk «chierico, se- 
gretario », losassone cleric 
(sostituito poi dal prestito fran- 
cese clerk), olandese klerk 
« chierico, studente, segretario > 
(sui sensi secondari può aver 
influito il francese clerc), an- 
tico nordico klerkr « ecclesiasti- 
co, segretario; studente di teo- 
logia ». 

Nelle lingue slave la nostra 
voce penetra per due vie, cò- 
me è del resto naturale per le 
diverse condizioni storico-eccle- 
siastiche; presso gli Slavi cat- 
tolici attraverso il latino (croa- 
to kier, klerik; sloveno klerik; 
ceco klerik «ecclesiastico» e 


roco; sagrestano; maestro di 
scuola ») e agli Slavi scisms- 
tici direttamente dal greco in 
epoca tardiva in cui il greco 
eta era gia pronunciato i (an- 
tico slavo kiires «clero» e kii- 


clesiastico»; russo klir «cle 


ro; insieme dei chierici e 
cantori» klirosnik «< cantore 
del coro »). 


La tonsura era uno dei segni 
esteriori più evidenti negli ec- 
clesiastici; nel tardo latino ven- 
ne detta clerica da cui l'italiano 
chierica, il franco-provenzale 
(Aosta) cilierdze. 

CARLO TAGLIAVINI 


E. G. Robinson - Recta: Cecil B. 
De Mille | 


Il regista americano Cecil B. De 
Mille, chiude nella massima gran- 
diosita, la sua carriera con questo 
film, il cui soggetto, del resto, fu gia 
realizzato dallo stesso regista nel 
primo periodo della sua intensa at- 
tività. Evidentemente quella ormai 
lontana esperienza deve aver ser- 
vito ad improntare quest'ultima di 
quella perfezione tecnica che ren- 
de la grandiosità spettacolare vera- 
mente efficace. Questo raccontc bi- 
blico costituisce sempre un banco 
di prova di capacità e di esperien- 
za cinematografiche eccezionali. Per 
Cecil B. De Mille, decisamente, ie 
risorse del «trucco» non hanno più 
misteri. La colonna di fuoco, il pas- 
saggio del Mar Rosso e la chiusura 
delle sue acque sulla cavalleria egi- 
ziana, ritornano potenziati ed esal- 
tati dai più moderni mezzi di proie- 
zione. Il vistavision ha trovato una 
delle sue applicazioni storiche. I 
personaggi, malgrado il rilievo del- 
le principali figure — Mosè, il Fa- 
raone, la moglie, Aronne, Giosuè, 


‘ 


Cinque marinai sono morti in un'azione di salvataggio nel mare di 
Trapani. La motonave « Città di Trapani » rimasta incagliata ha chiesto 
aiuto. I| rimorchiatore « Piano », nell'intento di soccorreria, è andato 
a finire sugli scogli e, spaccandosi in due è rapidamente affondato 


è 


> 


Una delle prime foto dei combattimenti nei rettangolo d’ifni. Ii con- 
flitto sembra intensificarsi per il fermo atteggiamento di Madrid 


Pochi minuti prima del fallito lancio del razzo « Vanguard » due esperti 


americani esaminano ii cono frontale che porta la « piccola luna» 
rimasta invece sulla terra. All’esperimento ha nuociuto una esasperata 
campagna di stampa che ha dato origine a una vera e propria psicosi 


TEATRO 


Ci eravamo accinti a stendere al- 
cune righe sul panorama teatrale 
di queste settimane, a Roma ed a 
Milano, è in quaiche altra delle 
principali città; ma confessiamo 
di dover rinunciare al nostro pro- 
posito. 

La nostra intenzione era di offrirè 
ai lettori, come già altra volta fa- 
cemmo, alcune notizie schematiche 
sugli spettacoli di prosa degni di 
una particolare attenzione, con il 
duplice scopo sia di informare e 
sia di orientare il pubblico in que- 
sto campo della cultura e dello 
spettacolo. Ma un’occhiata generale 
alla situazione ci ha scoraggiati. 

Che cosa si rappresenta in questo 
momento sui palcoscenici italiani? 
A Milano sei compagnie stanno re- 
citando, mentre a Roma se ne con. 
tano sette. Ma questi numeri non 
debbono trarre in inganno: soitanto 
uno o due complessi sono finanzia- 
riamente attivi; non più di altret- 
tanti sono consigliabili ad un pub- 
blico familiare, desideroso di tra- 
scorrere una serata di svago senza 
il timore di delusioni o amarezze. 

A Roma abbiamo avuto un ritor- 
no dell'ormai olassico «Diario di 
Anna Franks all'Eliseo, spettacolo 
davvero dignitoso, edificante, alle- 
stito con ammirevole impegno arti- 
stico. A Milano uno dei pochi teatri 
che offrono spettacoli moralmente 
accettabili, è quello « Delle Masche- 
re» di Fausto Tommei, dove il notò 
attore presenta una serie di atti 
unici con forme di abbonamento 
che consentono facilitazioni alle fa- 
miglie di media condizione. 

Di eccezionale interesse cuiturale, 
poi, il « Coriolano » allestito sulle 
scene del Piccolo Teatro della città 
di Milano: uno dei migliori spetta- 
coli di questi ultimi dieci anni, che 
onora ii teatro italiano anche sul 
piano internazionale. Ma, èe poi? Cid 
non è sufficiente a garantire una 
vitalità del teatro di prosa, ed a 
garantire al pubblico un adeguato 
panorama di interessi e di attrat 
tive. Si ha l'impressione che il suc- 
cesso di queste sporadiche inizia- 
tive sia il frutto di una casuale 
coincidenza di circostanze, piuttosto 
che il risultato di una precisa vo- 
iontà. Quelio che. dovrebbe essere 
uno strumento prezióso al servizio 
delia società, è al contrario um pre- 
testo cui attingere sovvenzioni con- 
crete ed applausi annoiati. 

Ai Teatro del « Convegno » di Mi- 
lano si riepolverano versi alessan 
drini per celebrare ii centenario di 
Alfred De Musset; a Roma si vuol 
ricordare Rosso di San Secondo con 
una fra le sue peggiori commedie. 
iniziative tutte siegate, occasionali, 
avviate senza una convinzione pro- 
fonda che le giustifichi di fronte 
all'opinione pubblica, Cosi finisce 
che ii teatro — espressione fra le 
più vive di un popolo — rimane un 
fenomeno circoscritto ad una élite, 
la quale promuove ie iniziative e 
poi accorre ad applaudirie. Ii pub- 
blico più vasto, disorientato, perde 
ogni amore verso le espressioni più 
nobili deil’intelletto e si rifugia da- 
vanti allo schermo della TV. 

Non che la TV non assoiva anche 
essa ad una propria funzione, indi- 
spersabile ormai nella società 
odierna; ma cid che manca è, a 
nostro parere, un equilibrio capace 
di attribuire ad ogni forma di spet- 
tacolo, il proprio posto e la propria 
parte di responsabilità, 


diventano parte dell'insieme corale 
che è il vero protagonista di questo 
lavoro, anche se il finale della morte 
di Mosè, ormai vecchio e stanco, in 
vista della Terra Promessa, vuole 
essere una nota di umanità nel qua- 
dro essenzialmente epico della rap- 
presentazione. 

C.C.C. - Il tema del film è: la 
vera libertà consiste nel rispetto del- 
la dianità del¥uomo e nella osser- 
vanza delle Tavole della Legge. La 
trama è quindi positiva anche se agli 
elementi storici si uniscono episodi 
di fantasia. Il film, pur esigendo wna 
certa maturita per wna esatta com- 
prensione, non sembra meritare ri- 
serve per la parte scenica, poichè 
gli abbighamenti e alcuni atteggia- 
menti un po’ delicati non assumono 
mai carattere di malizioso esibizio- 
nismo. Per tutti in sala pubblica. 


LA CASA DA TE’ ALLA 
LUNA D'AGOSTO (statu- 


nitense) 


INTERPRETI: Marlon Brando, Glenn 
Ford, Machiko Kyo, Eddie Albert, 


Paul Ford - Recla: Daniel Mann 
Siamo in Giappone, ma al tem- 


po delloccupazione di Okinawa. 
Cuesta volta la guerra è psicologica. 
Non si odono scoppi. La sola « bom- 
ba» esistente si apre come un fiore 
di... loto, gentilmente, silenziosamen- 
te. Si tratta di una «casa da thé». 
Dunque, l'avventura è toccata al ca- 
pitano Fisby del Centro della guerra 
psicologica., Egli ha l'incarico di ap- 
plicare sapientemente agli abitanti 
di un villaggio giapponese i concetti 
americani. E’ un intarico come un 
altro, che può dar lustro e decoro a 
un devoto figlio della bandiera stel- 
lata. Ma il colonnello in questione 
preferirebbe la guerra a 
La prima colonna «nemica» è Fior 
di Loto, una graziosa geisha che lo 
colma di doverose e convenzionali 
premure. Il secondo ostacolo è l'in- 
tere villaggio che al posto della pro- 
gettata scuola di metodo americano 
pretende cordialmente la costruzio- 
ne di una «casa da thé ». Il desiderio 
finisce con l'apparire al capitano 
perfettamente innocente e razionale 
nei confronti delle necessità psicolo- 


giche locali. Altrettanto sembra al 
capitano medico inviato d'urgenza 
dal colonnello a «curare» le follie 
di Fisby, tanto che anch'egli si as- 
socia, con un espediente, a mante- 
nere in vita la «casa da thé», che 
non ha -abbastanza frequentatori, es- 


sendo il villaggio troppo povero. Or- 


dini superiori fanno distruggere la 
«casa da thé» proprio mentre si sta 
riconoscendo in tutta l'America il 
valore morale dell’impresa dei due 
ufficiali americani, La « casa da thé » 
è incredibilmente ricostruita in un 
baleno, in quanto i bravi e previdenti 
giapponesi l'avevano semplicemente 
smontata pezzo per pezzo. Non si sa 
se la battaglia « psicologica » sia sta- 
ta considerata vinta o perduta dagli 
americani, 


C.C.C. - Le geishe e le case da thé 
vengono qui presentate come antiche 
istituzioni del tutto innocue, ed è 
certo che il film evita con molta 
delicatezza ed abilità ogni pericolo 
di cadere nell’ equivoco. Ciò premesso 
e data atmosfera paradossale e fia- 
besca in cui si svolge la vicenda; il 
film risulta visibile agli adulti. 
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OSSERVATORE della DOMENICA 


in tema di scioperi la Francia 


fessori delusi per il ritardo con 


provvede alla erezione di una nuova 
facoltà di Scienze. ii corteo dei dimo- 


stranti ha sfilato per le vie di 


ba 


Nel quadro della preparazione della Conferenza 
atlantica dj Parigi, continuano j contatti bila- 
terali fra gli esponenti delle varie Nazioni. (Nel- 
la foto): L'incontro del Ministro Federale tedesco, 
Strauss, con il Presidente del Consiglio italiano 


Ultima novità francese: il treno 
« pendolare » che promette mag- 
giori comodità per i viaggiatori. Si 
tratta di una vettura sperimentale 


L’ancora del « Bounty» ij vascello 
noto per H suo famoso ammutina- 
mento, incendiato nel Pacifico da 
Fletcher Christian e dai suoi uomi- 
ni, è stata ritrovata nella baia del, 
« Ounty » dell'isola di Pitcairn, nel 
Pacifico. (Nella foto): Tom Chri- 
stian, un giovane di 21 anni, lon- 
tano pronipote del capitano della 
nave, osserva ie incrostazioni del- 
ancora di cui si notano le punte 
arrotondate in uso prima dei 1810 


L’indonesia sta attraversando un oscuro periodo di agitazione. Dopo latten- 
tato a Sukarno, si sono verificati altri avvenimenti culminati dalla presa di pos- 
sesso, da parte dei dipendenti indonesiani, di numerose aziende olandesj la 
cui gestione è stata avocata dai Governo. L’esproprio delle aziende minaccia 
un dissesto economico che rischia di far cadere il Paese in preda al comunismo 


™ 
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conti- La Finlandia ha posto termine alla più lunga crisi parlamentare 


nua a stare all'ordine del giorno. Dopo della sua storia. E’ durata un mese e mezzo. Ad essa non si è 
quelli di varie categorie produttive ecco potuta trovare, però, una soluzione politicare il nuovo Governo 
anche quello degli studenti e dei pro- presieduto dal direttore della Banca di Finlandia, Rainer von 


cui si Fiendt, è formato da tecnici, Nella foto da sinistra, i Ministri: 
degli Interni, degli Esteri, del Lavoro, dell’Educazione, il Primo 
Ministro Rainer, il Ministro delle Finanze, della Giustizia, delia 
Difesa, delle Comunicazioni e Lavori Pubblici, degli Affari Sociali 


Parigi 


Una grave sciagura ferroviaria è venuta a funestare anche ja Gran Bretagna. 
Un elettrotreno della linea Charing Cross-Hayes, si è scontrato con un merci 
presso la stazione di St. John, Lewishan. La densa nebbia ha reso ancora più 
difficoltosa l’opera di soccorso. Purtroppo le vittime sono state numerose: più 
di 80 viaggiatori vi hanno perduto la vita. La linea sarà riattivata fra tre settimane 
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